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PROPOSIZIONE 
Intorno © 


ALLA CARUNCOLA 
DELL’ URETRA 


DETTA CARNOSITA' 


Spiegata, 


Da AnTONIOBENEvOLIO 


CERUSICO E MAESTRO 
Nell’ Inf, Spedale di S. Maria Nuova 
di Firenze. 

Asgruntavi in fine una Era 
dal medefiso data fuori lan. 1722, 


SOPRA LA CATERATTA. 


GLAUCOMATOSA, 


In _InFrrenze 1924. Con Lic. dé Super: 
Nella Stam da di Giufeppe Manni, 


Da cui fi vende. 
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EVASOMPKENDO benifsimo, 
SZ 0 mio Lettore , quanto 
‘malagecvole , ed azzare 
dofa cofa ella fia 1 far 
| — pubbliche l Opere per 
mezzo delle Stampe ; attefochè , non, 
So per quale acerbo deftino, appena ne 
efce alcuna alla luce che molti, e mol- 
ti left s pongono intorno per ARETTIRE 
colle loro troppo fervere cenfure . Ciò pe- 
rò non oftante, indotto mi fono a dar. 
fuori quefto ito Studio , fapendo , che 
$ i 
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molti Agtori ci fanno cuore a none» 
merl , e che pezialmente Gio: Muys 
nella Prefaz. delle prime dieci fue Offer- 
vazione Chirurgiche , contro ds quelli ì 
ed a noftro ammacftramento così la 
difcorre. Viros invenire licet fatis 
ingeniofos ad aliquid fcribendum; 
{ fiamt lecito l' allungarme col riporta- 
re le fue parole , poichè fanno molto a 
propofito | quod publica luce frui 
mereatur ; fed 11ldemfepiusabftere 
rentur propter laborem, qui abil- 
lis poft edita fcripta., plerumque. 
impendi debet , relecanis male- 
dicorum morfibus, ac. calumniis. 
Indi fegue a dire : lia datur ad- 
huc via, per quam tutò incidere 
licet 5 pofsumus feriò meditari, 
& cogitata noftra charte manda 
re, ineum nempè finem , ut in- 
tecn noftrum quotidie magis, — 
Mae. 


magifque excolamus, & in inda- 
ganda veritate exerceamus ; pof- 
fumus pratereà foripta noftra pu- 
blico communicare ; ut ità qua- 
fi poft.tabulam cum Apelle de- 
litefcentes , audiamus liberum, 
aliorum iudicium; quod de fcri.. 
ptis noftris ferunt,.atque ut erra- 
ta, qua ibi forfan animadverten- 
| tur, corrigamus., & hoc paéto 
etiam n cognofcenda veritate» 
proficiamus . Atque interim ta- 
men ;vhis non obftantibus , .me- 
ritò formidatum laborem decli» 
nare poterimus , fl firmiter nobis 
proponamus forti, ac generofo 
animo contemnere maledicorum 
latratus., utpote non refponfio» 
ne tantum, fed & ira noftra in- 
dignos E «veramente s0 confiderat ; 
the fevinsaltra forma operato aveffero 
v}s4e quer 


quei Celebri Uomini, 1 quali co loro) 
feoprumente banno illufirata la nofiras. 
eta”, non che n0n avrebbero refo per' 
fiore glorsofo sl loro nome: ‘ma nona, 
farebbero ffate: da efst poffe:: in chiaro: 
sante verità: col lume delle quali ba: 
V «Arte potuto meglio regolare le fue 
‘operazioni nella: cura de 1 mali . 

Non è gia per quefto , che 10 pres: 
tefidati d' effere afcritto al numero de' 
quelli, cofa , che non merito per muns 
conto; Chieggo densi alla cortelta <vo=- 
fira, Larie amorevole, gsacchè fe 
don sl parere de Teofrafto, apud 
maximos quoque , & elegantifsi» 
mos Viros, etiam rudes loqui 
poffunt , dummodò fide, & ra- 
tone loquantur ; ; che vi degniat 
{correre con occhio difappaffonato , 
libero da-ognt preoccupazione , dl 
petare piccola y altrettanto rozga Opee 
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retta Mi prendo pertanto V'ardire di 
proporre tì effa una nuova S entenza {[co- 
stila chiamo , non avendo notizià , che 
da altr fia fratà fpiesata | foprà la 
Caruncola dell'Uretra , detta volgàr- 
mente Carnofità ; ibi alla quale 
 ficcome non fi può negare , che molte 
gravemente non errino , Così 10 confido, 
che riufcir debba di. dailche profitto a £ 
Giovans studenti in quefto Infigne Spe- 
dale di S. Marta Nuova , all''am- 
maeftramento de’ quali principalmente 
da me vien diretta , per 1 confort: ri- 
cevutt da Monfignor Giufe ppe Mar- 
sellini, Patrizio, e gia Canonico Fio- 
rentino, ora del faddetto Spedale de- 
gniffimo S pedalingo , e mio vicveritiffi= 
mo Superiore ; 11 quale per lo pubblico 
benefizio , € per lo particolare degl’ In- 
fermi al paterno fuo gelo raccoman: 


sg) 3 non tralafcia giammai in ogni 
con» 


congiuntura , di promuovere # ;vantaggii 
de' Giovani mentovati , con vigilane» 
ga indefe fa , e con quella incompara=: 
bile carità Cale fa vedere a chicchesha,, 
4 pregy de’ fuot Antenati in ogni tem= 
po per Chiarifima Nobiltà, e per Sense. 
no Illuftri  eflere col Sangue tn e(fo traf=. 
fuf , coftituendolo l ldea più perfetta: 
d'uno gelantifimo , e defcretifimo Su=. 


La prvare : 


Che fe vi avvenga di sconta sf ce» 
come 10 1201 defpero , alla ragione appoge 
giata , vt prego a compatirla nel rima» 
nente, come parto d' un sngegno tetal- 
mente snfelice , fenza valutare quegli 
errors , che vt potrete dentro trovare 
fparl. Se por la mia Sentenza non, 

avrà la fortuna d' tncontrare il piacer 
vofiro , degnateve di compatirla pur 
non oftante , riflettendo s cb è Intrava 
peenuto @ £ prims Uomini il dir erò ,che 
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non fu pofcia dalle Scuole ricevuto, e now 
per tanto furono riputate degni di biaf- 
mo, meritando fempre compattmento che 
proccura di fatigare per ltprogreffi, e per 
la perfezione d' un’ Arte , qual è la. 
noftra, cotanto lunga se difficile , onde 
LEurifone antichyfimo Medico ebbe a 
dire , 1l tempo effere il fuo Maefiro ; 
perlochè fi. everifica in efta , più che sn 
ogni altra ciò , che fentenziofamente diffe 
Senecavnell' Epsift: 6.4: Multum ad- 
huc reftat opere, multumque re- 
ftabit. Neque ulli.nato poft mil- 
le fecula praecidetur occafio ali- 
quid adhuc adiiciendi . Afidato per- 
santo nella cvofira equità , Lettore gen= 
tilifimo , paferò ora a frvelarovs Boi 
camente tutto tl mio -penfiero , non, 
d' altro defiderofo sche di piacerevs. 
Vivete felice, 


Artifeg, | © 
è qui magnum aliquid, | 
& laude dignum praftare vule, 
in notitiam proprii fubiefti 
diligenter debet incumbereyo 


Paree Can. 5. pag. 873» 
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CHE cosa SIA 
LA CARNOSITA 


.SECONDO IL PARERE DELLA 
MAGGIOR PARTE DI QUELLI, 
CHE NE TRATTANO. 


CAPITOLO I. 


UANTUNQUE il 
nome di Carnofità, 
generalmente. par- 
lando , compren» 
da qualunque for. - 
ta ‘di carnésîn: qualfivoglia par- 
te del noftro Corpo adunata, ed 
accre- 


î ai 
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i accrefciuta ; tuttavia piacque» 


va’ noftri Autori con tal nome di 
chiamare ancora in particolare un 
certo oftacolo , o rifalto , che ot- 
tura l’ Uretra. se ferve all’ orina 
d’ impedimento, e di refiftenza, 
perciò da altri aficle: Caruncola 
nominato ; credendofi, che quefta 
malattîa confifteffe in un piccolo 
farcometto , o dir vogliamo in, 
un Ria di carne fungofa, 
nata nell’ Uretra dalle foluzioni 
di continuo da ogni cagione ivi 
fatte, e {pezialmente dalle efco- 
sii. ‘da Gonorrea derivanti, 
dalle quali fuppofero ; che ger- 
mogliaffe l’ efcrefcenza predetta , 
come nelle piaghe efterne veggia- 
mo. frequentemente accadere. 
 Reftò così bene ftabilita preflo 
1 noltri quefta + fentenza ; che fes 

puitan= 
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guitandola ciafeuno di ef alla, 
cieca, nè men proccurarono di ri- 
fcontrarne la verità ne’ Cadave- 
ri ; poichè niuno,;che fia a mia 
notizia ; riporta oflervazione al- 
cun® , che la confermi, ponen- 
dofi fenz’ altro ad.infegnarla con 
ifcrivere fopra della. medefimas 
lunghi, e numerofi «Trattati. 

Quindiincontrarono molte dif- 
ficoltà nel curarla; mentre come 
efcrefcenza } davanfi a credere;dt 
poterla felicemente eftirpare co” 
corrofivi. ; fenza:che più rinafce- 
re dovefle: lo che non riufcendo 
loro, benchè per confeguire que- 
fto fine, inventaflero un numero, 
per così dire, fenza numero di ri- 
med), giunfero a fegno di com-. 
mendare , che fi vofiegelia con 
iftrumenti pungenti , o fi rimo» 

sé A 2 . vefse 
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vefle con cr A attuale; e tutto 
inutilmente , non potendo efsi 
mai trovare ul rimedio , che dal- 
le radici la curafle. FOX 
Io adunque, con buona pace 
degli Autori, che così della Car- 
nofità difcortonbs e con Ogni rI- 
fpetto di tutti quelli , | che fegut- 
tano il parer loro, non difpero 
di moftrare con vulevoliffame ra- 
gioni; effere altrettanto lungi dal 
vero l’ accennata. fentenza, 
quanto ella è univerfal-. 
mente abbraccia- 
tà? 


erro ci 
MESE lag ESA 
@ETITI FILO 


Sì 
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SI DIMOSTRA L' INSUSSISTENZA 


DELLA SOPRADDETTA OPINIONE 
DELLA CARNOSITA*. 


CAPITOLO IL 


| On irragionevol motivo di 

N dubitare, che fofse erronea 
l’accennata fentenza, fu per av- 
ventura il confiderare principal- 
mente , che l’ impedimento, che 
Carnofità , o Caruncola doman- 
diamo, fi ritrova efsere inL 
tutti gl Infermi in un fito me- 


‘ defimo , ed in vicinanza della Ve- 


fcica 5 perlochè non fapeva io 

intendere , come più ivi , che al- 

trove, quefta Carne fungofa cre- 

fcer dovefle , poichè è indubita- 

to, che in tutta l’ eftenfione del- 

1 Uretra in varie occafioni, l’ ef. 
A 3 cora» 
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coriazioni fi fanno ; ed avvenga- 
chè talvolta anche nell’ imbocca- 
tura, ed in altri luoghi dell’ iftef-. 
fa, 0 abbia offervate dell’ angu- 
fre, e degli oftacoli; pure ho an- 
cora diftinto beniffimo, non efler 
quefti della natura di quello , che 
propriamente Carnofità nominia- 
mo , avendogli riconofciuti deri- 
vanti anzi da un femplice corru- 
gamento , e da una pura anguftia 
del Canale, fenza però alcuna, 
prominenza ;0 rifaito. Nè mi fa- — 
peva perfuadere , che nell’ Ure- 
tra, che è formata di membrane 
fottiliffime ; e nervofe, con tanta 
facilità , e da ogni piccola efco- 
riazione , anche derivante da Go- 
norrea, una tale efcrefcenza fi 
avefle a produrre ; tanto più -ef- 
f{endo bagnata fpeffo dall’ orina , 

I che 
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che per mezzo de'fuoi fali è dif- 
feccante in maniera da total- 
mente Impedirla . 

Confiderava io inoltre, che fe 
quefta Carne fuperflua così facil- 
mente pullular poteva per infino 
dalle femplici, e fuperficiali efco- 
riazioni 5 molto più fi farebbe do- 
vuta dare in coloro , che fi erano 
fottopofti all’eftrazione della Pie- 
tra, o di Calcoli aflai grofli per 
I Uretra , dei quali infigni, e pro- 
fonde le lacerazioni rimangono : 
e pure in niuno di quefti ho tro- 
vato, che rimafe mai fieno Ca- 
runcole . Feci eziandio refleffio- 
ne, che in tanti anni di pratica, 
non aveva veduta alcuna Donna 
incomodata da quefto male , con 
tutto che ancora efle foggette fie- 
no all’ efulcerazioni dell’ Uretra, 
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per varie cagioni , e fpezialmen- 
“te per 1 tubercoli nati in tal par» 
te, per l’ erofioni fattevi da ma- 
terie mordaci, e per l’ eftrazioni 
della Pietra, e dei Calcoli;-non. 
ignorando bensì quel, che a que- 
fto fi fuol rifpondere, cioè ; che 
derivando la Carnofità ordinaria» 
mente dalle Gonorree , perciò. non 
mai fi dia alle Donne, e nè pure 
agli Uomini per altra )dependen» 
za: Rifpofta per vero dire,che 
in vece di foddisfarmi , mi poneva 
anzi In maggior fofpetto , emi 
faceva tanto più credere, che el- 
la non confifteffe altrimenti in. 
una vera efcrefcenza di Carne, 
quanto non fapeva intendere co- 
me, ciò eflendo, dovefle unica- 
mente nafcere dall’ efcoriazioni 
derivanti da Gonorrea , e nona 


cià 
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già indifferentemente da tutte, 
I’ altre. 

. E quand’ anche credere fi vo- 
leffe , che dalle fuddette fole efco- 
riazioni l’ efcrefcenze in tali par- 
ti nafceflero , e che perciò non, 
fofsero da ritrovarfi nell’ Uretra_ 
“delle Donne; mi fembrava efser- 
vi almeno luogo di fupporre. , 
che alle medefime , facilmente. 
nella Vagina per tal cagione ac- 
cadere dovefsero, di dove la Go- 
norrea abbondantemente fcola ; 
c tanto più ellendo quella una 
parte impura, carnofa, umida , 
e non afterfa dall’ orina , come 
è l Uretra : e pure non miera no- 
to, che di quel fefso niuna fi 
querelafse mai di ciò in vita, nè 
che fofse ftato ritrovato ne 1 lo- 
ro Cadaveri dopo morte. Nè fi 

er 


IO pran 
dica , che 3A la Vagina di 


teffitura grofsolana, afsai ampla, e 
non deftinata ad un ufosi impor- 
tante , come è ]’ Uretra , perciò, 
hatellà I’ efcrefcenze vi. naftanie 
non fe ne pofsono le Pazienti av=. 
vedere; perchè io rifpondo, ché 
fe principiafsero veramente a, 
fpuntarvi, crefcerebbero bensì in 
maniera da riempierla del tutto, 
vedendofi giornalmente da pic- 
cole ragade germogliare condi-. 
lomi, per così dire , moftruofi.. 
Quell O pol, ue mi pofe inL 
maggior dito la mentovata 
fentenza della Carnofità , e che 
anzi mi fece crederla itcoluia 
mente non vera., fu il fapere., 
che tutte l’ air di carne, 
in qualfivoglia luogo che elle, 
fieno , 0 in pochi giorni dure, e 
cal 
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callofe divengono , e da non po- 
terfi rimuovere fenza 1’ ufo di for- 
tiflimi cauftici ; ovvero crefco- 
no notabilmente, e fenza mifu- 
ra , talchè non folo a cagione 
delle ragade , come accennam- 
mo , ma in ognt altra parte eful- 
cerata , e per fin nei femplici cau- 
ter) , fe prefto non fi mortifica- 
no , in breve confiderabilmen- 
te s' avanzano ; onde mi pareva, 
afsolutamente impoflibile , che 
nell’ Uretra la fuppofta efcrefcen- 
za fi dovefse per fempre mante- 
nere umida, e molle , ed in for- 
ma da poterfi facilmente anche 
dopo molti anni eftirpare per 
via delle candelette ; nè fl avan- 
zafse mai a fegno di riempier tut- 
ta, 0 almeno in buona parte, la 
lunghezza della medefima nt 

che 
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che alcuni pretendono, ché l’av- 
vifata mordacità dell’ orina 1m- 
pedir pofsa alla Carnofità |’ in- 
srandirfi, ma fenza alcun fonda- 
mento ragionevole quefto afseri- 
. {cono ; poichè fe l’orina non le 
potefse impedire il nafcere, tan- 
to meno la potrebbe trattenere 
‘dal crefcere , efsendo molto più 
facile ovviare il principio , che 
crattenere il progrefso. 

Non furono però folamente le 
riportate riflellioni, che mi fece-. 
ro giudicare erronea l’antica opi-. 
nione della Caruncola, ma fi unì 
loro ancora il fentire ; che alcu». 
ni-Autori, non che dubitavano; 
— della decantata efcrefcenza, ma. 
efprefsamente di più la negava-. 
no. Vidi pertanto , che l' Erudie. 
rifsimo Gro;Iuncherò sn tonfp. Chtrurg.. 
| tam 
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tam Medie. tab. 97. così diceva, : 
De Carunculs , feu excrefcentiss cve= 
neveit Uretbram obfidentibus , O uri= 
na proventum impedientibus, multa paf- 
fim audiuntur ; non defunt autem , que 
tales excrefcentias n dubium vocant 5 
e che Pietro Dionis , uno dei più 
dotti, ed accreditati Scrittori de” 
— noftri tempi nella 3. dimoffraz. del- 
 Operaz. Chirurg. alla pag. 226. 
afseriva d’ aver tagliati molte vol- 
te i Cadaveri di quelli, che era- 
no ftati in vita tràvagliati da que- 
fto male , e lo .ftefso efsere ftato 
praticato da altri Cerufici degni 
di fede , fenza che quefta efcre- 
fcenza fi fofse giammai trovata, 
in alcuno ; arrivando perciò a di- 
re,che è uni grand' errore il cre- 
detla.Trovai ancora, che il dot- 
tifsimo ‘Gio; Corrado Brunnero , ri- 
Abi portato 
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portato ‘dall’ ei Manget 
nella fua Biblioteca Chirurgica, 
«tom. 1. lib. 3. pag. 487. racconta- 
va d'aver notomizzati due Ca- 
daveri, ‘che In vita. patito aveva- 
no di A tà; e-che non oftan- 
te non aveva: potuta: rinvenire in 
efsi alcun veftigio. d' efcrefcenza 
 carnofa ; reputandola perciò an=. 
ch’eflo coll’ apprefso parole;;non. 
folo un errore, ed una fon PI 
ma ancora zia dei Cerufici. 
Ipfam autem Carunculam decantatif= 
imam tn € birurgia , figimentum-Che- 
vurgorum effe. plane per ua um habeo. 
Hinc forte fattum, quod opprobrsum. 
Chirurgorum audiertt >. 

Finalmente il Sig. Pacino Quer- 
ci primo Maeftro in quefto noftro 
Infigne Spedale,e notifsima a tutta 
l Italia per la fomma fua abilità 

nella 
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nella Chirurgia , mi afsicurò an 
ch’ egli d’ avere diligentemente» 
riconofciuto 11 Cadavere di N.N. 
ftato in vita moleftato confidera- 
bilmente dalla Caruncola , e di 
non aver potuto ofservare nella, 
fua Uretra alcuna efcrefcenza di 
carne; come dal medefimo po- 
trà ciafcheduuo meglio intende- 
re, volendo. Da’ qualimotivi ob- 
bligato ; ftabili meco medefimo , 
| che quefto male della Caruncola 
non fofsein foftanza a not cogni= 

to, e che confiftefse in tutt’ al. 

‘tro , che in un’ eferefcenza 

‘© fungofa , come fin'ora 

era ftato impropria» 
‘mente Cres | 
voldutopà: mio a 
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SI PROVA , CHE LA CARNOSITA® 
CONSISTE IN UN’ ULCERA NELLA 
CARUNCOLA SEMINALE, DETTA 

GRANO ORDACEO. 


| CAPITOLO III. 


_{Ermato nell’ animo mio col 
l’ addotte ragioni , chela» 
Carnofità. non dipendefse altri» 
menti da una ftraordinaria efcre- 
fcenza di carne , mi pofi ad 1n- 
dagare da ciò, che realmente de- 
rivare potefse . Non tralafciando 
pertanto di prender lume da tut- 
ti quelli, che fomminiftrare me 
lo potevano, dopo averne con- 
fultato il mentovato Sig. Quer- 
ci, ed altri ragguardevoli Profef- 
fori, ne. feci anche parola col ce- 
lebre noftro Sig. Colligiani , dal 
I quale 
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quale ne ebbi in rifpofta [ come 
è-rioto al Sig. Francefco:Tanuc» 
cr Maeftro in quefto noftro Spe» 
dale , e fuo degno Nipote: ]::che 
teneva. anch' efso. perrfavolofo 
che la Carnofità da un*efcrefcene 
za di Carne coftituita fofseze che 
più tofto era egli.di-parete , che 
dipendefse dall’ indurimento. ;0 
dalla fcirrofità del: Grano: orda- 
Meo p risg, indi inf Wuniro rari 
-01 Quefta opinione però:, a dire 
il vero non foddisfacevami pun: 
to:; mentre non poteva con efla 
fupire molte difficoltà , nè fape 
va fpiégare 1-fenomeni:, che lau 
Carnofità ofdinariamente.accom: 
- ‘5 Mtantechè ‘una parte 
indurita non:può talora:crefcere, 
e diminuire non può-gemer mar: 
cia; nè può rifvegliare.alcuno di 

DI quee 
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quegli ‘accidenti, che comuni:fo» 
no alla Caruncola.. Oltre di che; 
fe il Grano ordaceo fcirrito' co» 
fuituiffe quefta malattia:; in, tutti 
gl’ Infermi della. medefima: dfa- 
rebbe continuamente: Impeditaz 
I’ effufione dello Sperma mel'coi- 
to; poichè effendo quello ‘oftrut= 
to, ed inzuppato :, dovrebbero 
ancora per necefsità chiudetfr 
fuoi minutifsimi feni , per 1 quali 
dee lo Sperma sboccare nell’ Ure- 
tra dalle Vefcichette feminali: !e 
quefto per ordinario non fi:ofler= 
va ; fe non per uno: ftrano accî> 
dente; alloraquarido-la Caruns 
cola è più tumida ye-ripiena-del 
folito, come quindiia ;non mol» 
ro diremo. Altre difficoltà anco- 
ra fopra quefta fentenza io incon» 
trava 5 delle quali. ne. riporté= 
si fl | rò 
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rò alcuna. ne' Capitoli feguenti . 

Riconofciuta infufsiftente la, 
opinione dal Sig. Colligiani. te- 
nuta ;per ritrovare. ficuramente 
la verità ,,rnifolver di tagliare», 
ogni volta che l’ occafione mi fi 
porgefse ,.1 Cadaveri di. quelli , 
che in vita patito.avefsero di tal 
male : perlochè, replicata più vol. 
te.la..diligente, ricognizione, mt 
fortì finalmente. di rifcontrare» 
quant” io. bramava.,, offervando 
in un-Cadavero, una. cicatrice va» 
ftifsima , che anguftiava. tuttaL 
I’ Uretra vicino al mufcolo della 
Vefeica: :-Ritrovando in altri.i} 
Grano ordaceo internamente eful- 
cerato- ,, e. talvolta. di marcia ri- 
pieno .;. ficcome in qualcheduno 
unitamente notai. dell’ anguftie., 
e.delle coftrizioni in più luoghi 
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dell’ Uaetraza ‘che parimente fem- 
bravano cagionate eflere ‘da Ci- 
catrici ; enon mai mi diede l’ani- 
mo di ritrovarvi efcrefcetize fun- 
gofe : perlochè mi avvidi ; la, 
Carnofità piuttofto ‘che in una 
efcrefcenza | confiftere: in una. 
piaghetta formatafi nella cavità 
del Grano ordaceo . E comecchè 
in due Cadaveri ebbi io fpezial: 
mente congiuntura di rifcontrare 
una tal verità, così - ‘d’ amen- 
due mi fo lecito quì di farne di- 
Atintamente il' racconto. |’ I 

Hr primo Cadavero fi fu d’un 
Cappellaîo morto molti anni fo- 
no in quefto Spedale di’ S. Maria 
Nuova, il quale era ftato.da me 
più volte curato della Carnofità. 
Ritrovai in quefto il Grano orda= 
ceo più carnofo del lolito , ‘€ po= 

co, 
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co men groflo d’ un cece ; e pre- 
mendolo col dito ; vidi fcaturir- 
ne da più orifizy, e come da une 
piccol favo , la marcia , prodot- 
ta da un’ Ulcera ; che fi ritrova- 
va nella fua foftanza: quindi nel 
veder ciò , mi cadde in mente», 
che quelli , 1 quali afserivano 
confiftere la Carnofità in un’ e- 
fcrefcenza carnofa , ripiena di 
Cellulette ulcerate., non fi fofle- 
ro ingannati nella ricognizione» 
di qualche Cadavero, prendendo 
per efcrefcenza di ftraordinaria, 
carne ; il Grano fuddetto ridotto 
in tal grado. 

Il fecondo accennato Cadave- 
roerad’AntonioTalanti, detto co- 
munemente Topo, uomo notifsi- 
tno in quefta Città ;il quale, crano 
diciotto anni , che pativa di Go- 

I B 3 nor- 
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norrea , e di Carnofità , com' è 
ben noto al Sig. Querci , che 
dello ftato di coftui avea ‘pie- 
na contezza , ed al Sig. Tanuca, 
che per dependenza dell’'accen- 
nata Carnofità , fu una volta, 
chiamato ad eftrargli 1’ orina . 
Venne egli nel medefimo Speda- 
le al principio di Novembre del 
paflato Anno 1723. con un' Er- 
nia umorale , proveniente da’ guai 
accennati s ed effendo di quefta 
guarito , forprefo da febbre, e da 
altri accidenti , che non occorre 
quî raccontare, il di 13. del fuf- 
feguente Dicembre fe ne morì, 
Feci io aprire quefto Cadavero 
pubblicamente , cioè alla prefen= 
za di tutti quei Giovani , che vole 
lero intervenirvi , acciò ia verità 
avefle maggiormente il fuo luo» 
I ZO, 
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0,5 ed oltre ai Giovani mento- 
vati, vi fi trovò l’ Eccellentifs. 
Sig. Bartolomeo Monfelici di Sa- 
lò , in tutte le Scienze verfatifsi» 
mo, ed uno de’ Medici afsiftenti, 
co’ quali prima m'impegnai, che 
ritrovata non fi farebbe nell’ Ure- 
tra di quel Cadavero alcuna efcre- 
fcenza carnofa , ma bensì nel Gra- 
no Ordaceo la piaga : ed in fatti 
così feguì , poichè l’ Uretra era, 
fpedita , e netta da ogni ombra 
d' oftacolo, a riferva del Grano 
fuddetto , che internamente fi ri- 
trovò impiagato , ed anzi affatto 
voto,e ridotto come una borfet- 
tina, la quale da me leggermen- 
te forzata colla punta dello Spe= 
cillo, fi lacerò. 0° I 

Le Proftrate mell’ efterno com- 
parvero del tutto fane , ma nel 

I Bb 4 cOme 
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comprimerle; affine di vedere ; fe 
alcun umore tramandavano , fi 
vide daveffe:-fcaturire folamente» 
pe 1 Grano ordaceo una quanti» 
tà confiderabile di marcia , pro- 
veniente da.una piaga aflai gran- 
de, e callofa‘,:che poi fi rico= 
nobbe: nella loro:foftanza.. Dal 
che non folo*fu pofto in chiaro; 
chela Gonorrea:derivava dall’ ul- 
cera interna ‘delle Proftrate , e 
che-per i Canalini efcretor) dellè 
medefime: fi fcaricava tutta .nel 
Grano ordaceo, per mezzo di cui 
paffava poi nell’ Uretra ; ma in- 
oltre fi avverò quanto io già ‘af. 
ferito avea j cioè , che la vera; 
ed effettiva Carnofità unicamen» 
te nell’ ulcera del Grano fuddet= 
to confiftefle. agito su 

E qui tralafciar non voglio di 
14 ia 
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aggiugnere , che dopo d' aver 
compito quefto mio Trattatello 
della Carnofità , mi fi prefentò 
occafione di riconofcere altro Ca- 
davero ; alla prefenza del Sig. 
Romualdo Saf, Cerufico de’ pri- 
mar) , e Maeftro anch’ eflo nel- 
lo Spedale, e di moltisfimi Gio- 
vani s nel quale ofservammo il 
Grano ‘ordaceo tumido, ed inter» 
namente.efulcerato , con una con- 
fiderabile apertura , e premendo» 
‘lo, fi vide ufcire da più onfi- 
z) , che avea d’ intorno, molta 
materia fanguigna, nera, e d’al- 
tri colori , in quella guifa , che» 
nel Cadavero del Cappellato mi 
era accaduto ; col folo divario , 
che in quello erano tutti gli ori- 
fiz) nel corpo fteffo del Grano or- 
daceo sed in quefto glierano d' in- 
torno. I To 
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To non faprei meglio fpiegare 

il carattere della Carnofità , che 
con. afsomigliarlo alla Fiftola la- 
rimale , che parimente dipende 
dall’ Uléera della Caruncola la- 
grimale 3 mentre come efsa del 
continuo verfa le marce, che 
produce, nella cavità dell'occhio, 
mifte colle lagrime; e fe per cafo 
fi trattengono dentro ‘alla Fifto- 
la, cagionano dolore , elevazione, 
ed infiammazione nella parte. : 
così l’ ulcera ftefsa del. Grano 
ordaceo , chiamata impropria= 
mente Carnofità, flimo, che fem 
pre gema le fue marce nell’ Ure- 
tra, e che fieno quei fili bianchi, 
che fi ritrovano. continuamente 
nell’orine di quelli, che patifco= 
no di quefto male; e fe per quale 
che accidente rimangono arrefta» 
ti 


RS... 
ti je racchiufi nel Grano fuddetto; 
allora eflo viepiù s° intumidifca , 
e s' infiammi; fopprimendo I’ o- 
rina , ed apportando bruciore, ed 
altri travagli. È quì di grazia non 
fi tralafci d'ofservare, benchè di 
pafsaggio , quanto fia deteftabile 
il coftume di curare ia Carnofità. 
con corrofivi , mentre ella non, 
da altro dipende, che da un’ UI. 
cera facile ad irritarfi je ad in. 
fiammarfi . ATA TOSTI 
Perciò, mi credo 10,che alcu: 
ni Autori commendafsero il tra- 
figgere con iftrumenti pungenti 
la Carnofità , alloraquando è ris 
gonfiata , ed inafprita, e che tra- 0 
eflero da tale operazione del 
vantaggio , evacuando per mez» 
zo di elfa una buona copia di 
marcia , mifta col fangue, sig 


Dias 

afferifce efsere a fe, ed al Carda- 
n0 profperamente avvenuto , Mar- 
co Aurelio Severtno C birurg. eff. par. 
2. de Sett. cap. 116. dicendo: 
Hieronymus Cardanus Ver fr quis alius 
experientifimus sn comment. 43. lb. 
7. Apbor. teftatus eft 3 vide perfora- 
ta cathetere caruncula sn Fran. Lan- 
gacverta Viro Patricio y vem optine, 
cefsi]e 5 tameifi fanguinis , € fanset 
multum profluxerit : que res , &5° mibe 
comperta eft hoc anno. Nardo Impa- 
rato T'onfors bidus fupprefstonem Cu- 
grants, huc enm dum catbeterem sn. 
renstentem sllam carnem.imprimo s tum 
fanzuines primum stum desnde lots plu- 
rims fatta eft effufto , liberumque ad 
hunc diem fe fentst. Poichè confi-. 
ftendo il rigonfiamento della Ca» 
runcola in un afcefsetto del Gra 
no ordaceo , e venendo effo dal 

forae 
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forare della Sciringa, aperto , &» 
votato di quella marcia) che, 
col riempierlo era cagione degli 
accidenti ;. parto rimanevano 
quefti fedati , e gl'Infermi ne ri- 
cavavanio follievo. Che fela Car- 
nofità tà fofse (tata coftituita da una 
vera, ed effettiva efcrefcenza car- 
nofà: s col lacerarla , nei farebbe 
fcaturita la maîcia, , nè alcun van- 
taggio, ima anzi del danno gl’ In- 
fermi ricevuto ne avrebbero ; ef- 
fendo una pretenfione troppo ar- 
dità } per non'dir terheratia, vo- 
ter eftirpare ‘dall’ Utetra' e ollaco 
Scitinga: un'efcrefeenza éatnofa , 
mafsime allotachè è-inafprita , È 
che rifveglia non VIAN): tràva- 
gli. 

Non potter io però, volendo 
Ingentiamente parlare; i ardiae 

Gle 
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d’.efsere ftato il primo ad ofser- 
vare ;; che l’ alterazione del Gra- 
no.ordaceo venga prefa per Car- 
nofità.; mentre. fu.già avvertito 
da accreditatifsimi Autori. lo 
| trovo, pertanto ;; che Ambrogio Pa- 
rev, Con tutto che-nel trattare di 
quefta Infermità .,.feguti il fifte- 
ma degli altri. ;, pure: nella {ua 
ror: parlando; della Caruncola, 
feminale , apertamente, afserifce.3 
che efsendo ella intumidita noti 
col prenderla perCaruncola ftra- 
efcrefcenza di carne. Nox.rdrd-s 
fono le fue: parole; Mor. rarò «ab 
scnaris vee Anatomice percontatoribus. 
pro Caruncula preter naturam ufurpa- 
tue, tum maxenò  cum-ob, aliquam. gta 
COSA : cali” 
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cafionem sntumuerit ; lo: che. dob- 
biamo credere, che fofse da efso 
incontraftabilmente ‘ofservato ne 
1 Cadaveri. L’ avvertì parimente 
nella: Notomia alla dimoftraz. 4. 
pag.:‘213.' il Dionis 5 che altrove 
difse efsere errore \il:credere l° e- 
fcrefcenza carnofa ; Non paucs Chi- 
rurgt , banc Caruntulam Carnofitatenz 
quandam ‘effe arbitrate. funt , propter 
remoràni , quam’ experte funt dum fpe- 
sillumsn Urethramsntromittebant. Hoc 
dutem eft ad-vertendumi: cn 

Ma Raniers de Graaf , e Stefano 
Blgncardo Uomini; come ognun 
fa., inarrivabili., fi. fpiegarono 
con più chiarezza: e quello;;;che 
a:me fa non ordinaria fpezie , fi 
è; che ambedue':ft. valfero «delle 
medefime, precife ‘parole, mentre 
unitamente: ferifsero nel Trattato 
> De 
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De Virorum organis sil primo allas 
pag. 67. ed il: fecondosalla 505. 
Haec Caruncula ‘ab sgndris Chirurgis 
cathetere deprebenfà ,. cuni venixu pro 
carnofitate babetur.. Nè'rechi mara+ 
viglia il non fentire ;che gli. ac- 
cennati Autori: abbiano: ritrova- 
ta in.tal cafo nel Grano orda» 
«ceo l’ ulcera; che:10 afferifco di 
avervi veduta; ftantechè foddif. 
farò a quefto dubbio nel Capit. 
vi. da me deftinato per' lo fcio» 
elimento ancora: d’‘altre ‘diff 
coltà. Anni D ab iame)loniVi 

Refta pertanto fin qui ‘evidene. 
| temente provato coll’ autorità. dell 
Brunnero ; e del Dionis je dele. 
le. refpettive loro ofsetvazioni 4, 
che è un grarid'errore ; finzione, 
ed ‘obbrobrio de i Cerufici l'afle.. 
rire 3 che la Carnofità a 

Si; è 


<€S 33 63 
da un’‘efcrefcenza carnofa , con 
‘quelle del Graaf, e del Blancar- 
‘do , che: il Grano ordaceo. pro 
Carnofitate babetur : E finalmente 
‘con altre mie ‘replicate ofserva» 
zioni yi non tanto ‘confermato il 
loro detto, ma infieme ancora, 
‘moftrato., che nell’ ulcera del fud- 
detto Grano quefta-malattia uni- 
*camentelconfifte è . 09 

Prima però di pafsare più avan- 
‘ti coll’ intraprefo impegno, ftimo 
"opportuno di dichiararmi ; che» 
io con quanto ho detto., e forio 
‘pet dire , non intendo già di ne- 
gare, che nell’ Uretra: sì degli Uo- 
mini, che delle Donne, non pofe 
:fano anche darfi vary ‘altri ofta= 
coli, ed alterazioni da impedire 
il corfo all’ orina , ed il paffag. 
‘gio alla Sciringa , poichè quefto 

10 C non 
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AI tl i Saba è ni 
non fu mai mio penfiero. Accordo 
io. adunque di buona voglia , non 
folo, che: fi diano ’nel mentova= 
to canale, delle Cicatrici; ma. di, 
più , che: talvolta fieno. .per ren. 
derfi dure:; e: prominenti le .ca 
xuncolette-delle Proftrate, che fi= 
no al numero di dieci ,-0 dodici 
dal Graaf; e da: altri. vi. furono» 
contate ; e che da efle-poffa effe= 
‘re cagionato ‘intorno all* imboc- 
«catura della Vefcica dell’ oftaco- 
do i, e. dell’ anguftia.. Sono pari= 
«mente perfuafo., che dal fempli= 
4 e indurimento, e dall” elevazio= 
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che efcrefcenza carnofa , nata di 
frefco , o indurita ; fapendo ‘be- 
nifsimo , che de’ cafi ftravaganti 
tutto giorno ne fuccedono, nè 10 
da quefti 1’ Uretra efcluder pre- 
tendo.” ta IE9°50 

Dico bensì, e quefto è ciò, che 
unicamente intendo di' foftenere, 
che quell’ oftacolo, che propria- 
mente Carnofità, 0 Caruncola fi 
appella (e che in tal modo conti- 
nuerò a dirlo anch’10,per maggior 
facilità , e chiarezza ) che fempre 
‘troviamo inuna diftanza tale dalla 
Vefcica , che or più, or meno re- 
«ca moleftia ; che continuamente 
‘geme nell’ orine alcuni fili mar- 
ciofi ; e che curandofi colle can- 
delette , imbratta la punta delle 
medefime , di certa materia bian- 
ca, ec. vifcofa ; confifte unicamen- 

| C'> re 


te nell’ nes delli agita del 
Grano ordaceo; che dipendenda 
da cicatrici, da fcirrofità, da car- 
ne efcrefcente, o da Dire fimili 
alterazioni , non partorireb-. 
be gli effetti , che partorifce, . 
non sRbba 1 accennate 
«qualità, nè farebbe cu- 
rabile per opera 
delle a 
_candelette,;; 
come fpero di. 
 dimoftrare. 
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CHE COSA SIAILGRANO ORDACEO | 
E COME IN ESSO DALLA GONORREA | 
| S° INDUCA L’ ULCERA. È 


- CAPITOLO IV. 
a al principio dell’ Ure+ 


tra y;ed in poca diftanza dal» 
la Vefcica fi ‘ritrova: un .corpici 
ciuolo carnofo, della figura d’un 
grano d' orzo, e perciò Grano 
ordacco volgarmente nominato ; 
benchè eziandio Caruncola femi*» 
nale, e con altri var) nomi day 
alcuni venga chiamato. | 

Per quanto di efflo ferivono 
molti Autori, e fpezialmente il 
Graaf ,11 Blancardo 11 Dionts ; ib Ve- 
vesen , e l' Illuftrifs. Morgagni , che 
per fe folo in qualfivoglia cofas 
fa irrefragabile autorità; è divifo 
è eV 1 ki, 3 in 
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in più fent, per cui pafla nel» 
1 Uretra lo Sperma, allorchè vie- 
ne fcagliato 5 ed acciocchè non. 
poffa andare inverfo la Vefci- 
ca, ma fia obbligato di fcorrere 
per lo Membro; nè s' infinui nei 
fuddetti fuoi seni l’ orina, è ri- 
coperto d' una fottilifsima mem- 
brana , quale ivi fa l’ ufizio di 
valvola . Inoltre è afperfo inter- 
namente di piccioliffime , e mi- 
nutiffime glanduline, che fepara- 
no certo umore oleaginofo per te- 
nerlo umettato , affinchè non fi 
profciughi , c non rattenga lo 
Sperma. 

Fanno capo nelle già nomina- 
te cavità del Grano ordaceo al. 
cuni canalini efcretory delle Glan- 
dule Proftrate, per li quali in efs 
fo fcende nell’ atto del coito , 
| ’ umo» 
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l'umore fciolto , ed acquofo ; dal« 
le.medefime feparato , il quale ivi 
collo Sperma incontrandofi , 1} 
primo rende 1° altro più fciolto 4 
e fcorrevole , acciocchè agiata= 
mente pofla: ufcire da i piccoliffi= 
mi fori del Grano predetto . Lo 
che autenticato viene da quanto 
10 offervai nel Cadavero defcrit= 
to nel Capitolo antecedente , inu 
cui le Proftrate impiagate , per lo 
fuddetto Grano della materia 
fcravavano : ficcome dal riflette» 
re, che non meglio, che nell’ acs 
cennato luogo , a pro della 
fomma fua anguftia , fl potevano 
quefti due umori unire per affot= 
tigliarfi ed allungarfi l’ uno col» 
l'altro, effendo nel rimanente 
1° Uretra tanto larga , e capace; 
che per fe non parea punta nes 
dr Ca cella 
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eèfario , che lo. Sperma fofse al- 
lungato , acciò vi potefse libera» 
mente fcorrere. FORERRET 
, ©Per bene:intendere , come nel 
defcritto' Grano ordaceo , in oca 
cafione della. Gonorreaà fi formi 
° Ulcera.,.è neceflario riflettere .; 
che la. predetta malattia 9 fecon- 
do la più comune, e più ricevu- 
ta fentenza, non già fempre de- 
riva da una piaghetta formatafi 
efternamente nelle Proftrate ; co- 
me alcuni crederono , ma bensì 
da qualfivoglia ftimolo , infinua= 
tofi nelle medefime, o nell’ altre 
Glandule fparfe per la lunghezza 
dell’. Uretra , le quali per mezzo 
di certo umore oleaginofo da, 
effe feparato j hanno ufo d’ inteti 
pamente fpalmarla., acciò da i fa- 
li dell’ orina non: refti contami» 

= E1193 nata, 
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nata, e. corrofa. Quindi è , che 
apaseiciotaa dallo ftimolo foprac-. 
cerinato nelle dette Glandule, la 
feparazione del loro liquido, que- 
fto abbondantemente fcolando , 
‘ coftituifce quel male, che volgar» 
mente Gonorrea fi domanda , ... 

«Abbiamo di quanto ho detto, 
la! dottiftimo Guglielmo Tictlrago 
nel'fuo Trattato della Gonorrea 
stampato nel 1716. un autore» 
vole atteftato , e quefte fono le» 
fue parole alla pag. 38. Animalis 
profe6tò economia nos admonet , ut É 
qua glandula s aut dulfus excretorius 
ftimulatsone quadam afficiatur , liquor:, 
qui ab impetu ltimulatevo eft expulfus, 
gantò copiofi or utique effundetur >: quo 
forttor ft sfta «ves, que glandulas pre> 
diltas s aut dubtus in Lo che 
convalidato viene dall’  oflervarfi 

ordi» 
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ordinariamente, che da un fems 
plice  mafticatorio fi fa feparare 
gran quantità di faliva ; da un'in« 
fiammazione d' occhi un’ infinite 
tà di lagrime ; da uno ftimolo 
nei Reni una maggior copia d' oris 
na; da un irritamento nelle glant= 
dule degl’ Inteftini , una più cos 
piofa abbondanza di feccie s'e cos 
sì d'ogni altra glandula , che ftra= 
ordinariamente Irritata, o ftimo= 
lata ne venga. Vero è però, che 
lo ftimolo , che fi è introdotto 
nelle glandule dell’ Uretra , refofi 
col tempo foverchiamente mor- 
dace , ed afpro , vi induce pot 
con facilità anche |’ Ulcera. 

Tutto ciò prefuppofto, a mes 
fembra, che agevolmente fpiegar 
fi poffa , come dalla Gonorrea fi 
induca l' Ulcera nel Grano ordas 

I ceo. 
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eco. Poichè fe tal malattia deri- 
var puote da uno ftimolo infi- 
nuatofi nelle Glandule tutte del- 
lUretra, ben gli farà facile il pe- 
netrare. ancora in quelle , che fl 
ritrovano dentro al Grano pre- 
detto , e rendendo di cattivo ca- 
rattere ;, e quafi dif, corrofivo il 
liquido dalle medefime feparato, 
indurre con effo vi potrà anche 
Ulcera . Che fe poi la Gonor- 
rea dal vizio delle Proftrate farà 
dipendente , con altrettanta faci- 
lità il Grano ordaceo ne potrà ri- 
manere Impiagato , mentre fco- 
lando ella per mezzo di effo con- 
tinuamente nell’ Uretra , e rima- 
nendo , a cagione “della propria, 
vifcidità e dell’ anguftia del fito, 
nel medefimo Grano trattenuta , 
dovrà infallibilmente gi; 

dh 
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I° atcennata foluzione ‘del contia 
nuo, difficiliffima ad emendarfi; 
per effere in luogo finuofo je da 
non potervi introdurre alcun me- 
dicamento atto a fanarla. 

In fomma per riftrignere in 
poche parole quefto difcorfo ; fe 
ciafcheduno accorda ; che dalla 
materia della Gonorrea facilifli» 
mamente fi facciano l’ efcoriazio= 
ni per tutta l' Uretra, che è un, 
canale largo, fpedito , declive; ve 
fpeflo bagnato , ed afterfo dal: 
l’orina; non avrò io poi ragione 
di credere , che ciò, quafi necef= 
| fariamente debba accadere anche 
nel Grano ‘ordaceo , che è cavo; 
riftretto’, Intrîgato', e remoto da 
ogni afterfione ? ite 
| Nè folamente le ragioni ci per» 
fuadono , che il mentovato cor» 
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picciuolo fia 1l primo attaccato 
dalla Gonorrea, ma l’offervazio- 
ni parimente ce lo confermano . 
Racconta il Gerga nella fua No- 
tomia Chirurgica al Eb. 2. cap. 30. 
pag. 338. d’averlo anch’ eflo tro- 
vato efulcerato ne 1 Cadaveri di 
quelli, che patito avevano di que- 
fto male. Ci rapprefentano inol- 
tre coloro, che attualmente lo 
foffrono , di provare benefpeflo 
un acuto dolore nel coito, e di 
werfare non di rado in tal atto 
del fangue, per la violenza, cre- 
d’i0; che fa loSperma nell’ufci- 
re dall’ anguftia del Grano orda- 
ceo. all’ ulcera , che fi ritrova in 
effo. Per ultimo a’ medefimi fre- 
quentemente accadono l’ Ernie» 
umorali , le quali fenza dubbio 
«derivano; perchè la sasa della 

nici o- 
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Gonorrea; attefa la fua vifcidità, 
o per altro accidente , non può 
ufcire dal Grano ‘predetto, e fca- 
ricarfi liberamente nell’ Uretra., ; 
onde rimanendo eflo ripieno , ed 
irritando quella colla fua acri- 
monia i. canali delle vefcichette 
feminali,e per confenfo ivafi de- 
ferenti..de' Tefticoli , per tal via 
cagiona ne’ medefimi il gonfia- 
mento. È che ciò fia il vero ,s'of- 
fervi, che in tal cafo la Gonor= 
rea notabilmente diminuifce , 0 
cella del tutto; cioè totalmente 
fi fopprime , allorchè dalla fola 
materia , che per lo Grano orda- 
ceo fcola , è prodotta ; e pura= 
mente diminuifce quand’ ancora 
dall’ altre glandule geme. Lo che 
bafti in prova di quanto ho affe- 
vito intorno alla facilità di fors 

du I | mare 
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«SI SPIEGANO.COLLA PROPOSTA 
SENTENZA TUTTI I FENOMENI, 
CHE NELLA -CARNOSITA* 
ACCADONO, 


CAPITOLO V. 
Pi Sentenza applaudita fin da 


Platone , per quanto abbia» 
mo da Marfilio Ficino al Dialogo 
tn Telteto paz. 92. col. 2. circa dl 
mezzo , effervi delle fole cofe di. 
vine la fcienza, ma dell’ altre tut- 
te la pura opinione. Sciertia , di- 
ce egli ,Scientia non eft nf dicvsno» 
rum certa comprebenfio. L' opinione 
poi, difse confiftere nel comporre 
e ben combinare le cofe , ed al. 
- lora l'opinione efser vera, quane 
do quefta combinazione torna, 
e fl accorda : Opinio eft componentie 

Us 
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bus nobis pracedentem memoriam cun 
vecente fenfu,&9 quottes hac, que col- 
liguntur , snvicem confonant , opinto 
vera ef. Adunque affinchè la, 
mia fentenza pofsa efsere ricono- 
fciuta maggiormente per vera, 
voglio ancora dimoftrare , che» 
per mezzo di efsa ad ogni feno-. 
meno può darfi con fomma faci- 
lità la fpiegazione ; dimodochè 
tutto s'unifce, e s' accorda. I 

E primieramente io fuppongo 
notiffimo «anche a i Principianti 
nell’ Arte noftra, che nell’ orine 
di quelli, che patifcono di vera 
Carnofità ; fi ritrovano fempre» 
certe materie vifcofe, come altro- 
ve accennammo . Ora io non fo 
di dove quefte ufcire poteffero , 
qualora la Carnofità confifteffe» 
o nelle cicatrici, e callofità del- 

belogz: Db .. LUre 
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I Uretra; o nella durezza; e fcir- 
rofità del Grano ordaceo , o nel- 
la tanto accreditata efcrefcenza, 
carnofa ; poichè egli è indubita» 
to; che nè le cicatrici, nè gli fcir- 
ri, nè l’efcrefcenze , nè gli altri 
mali a quefti fomiglianti, gemo- 
no marcia; ficchè quefto primo, 
€ più notorio accidente, coll’ idee 
fuddette non fi potrebbe certa- 
mente fpiegare . Ma fe io dico, 
che la Carnofità deriva da un’ Ul. 
cera del Grano ordaceo, ciò refta 
faciliMimamente fubito intefo ; fa- 
pendofi , che è proprio fol delle 
piaghe produr la marcia. 

Nè fi dica, che effendofi ve» 
dute dell’ efcrefcenze verfar del- 
-l’umido, fia però probabile, che 
l’ accennata materia , dalla fup=. 
pofta eferefcenza carnofa fcaturie 

x pofla ; 
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pofsa 5 poichè primieramente da 
una efcrefcenza , che fi fuppont 
piccola quanto una lente , non. 
potrebbe mai ufcirne tanta ; e fe- 
condariamente perchè fe foffe. 
‘umida in modo da gemere les 
marce , dovrebbe anche eflere a 
baftanza per crefcere notabilmen- | 
te, e per riempier tutta l’Uretra; 
accadendo: ad ogni efcrefcenza, 
di carne ; o il profciugarfi , ed 
indurirfi., ovvero, mantenendofi 
umida , il erefcere grandemente, 
fervendo a le l’ umidità di nutri- 
mento. É 

Dalla qualità por delle predet- 

te materie deriva il maggiore , o 

minore incomodo degl’ Infer- 

mi , ficcome l’ orinare tortuofa- 

mente, e biforcato. Conciofiaco- 

fachè , effendo efle fciolte , ed 
D 2 acquofe, 


RT: 
acquofe , da dba facilmente ufci 
re dalla Caruncola , poco è il 
travaglio, che loro PACIENETTA Ma 
fe per cafo fono denfe, e vifcofe, 
diftaccandofi a ftento,erimanen- 
do , per così dire , colli metà fo-. 
Limite fuori delli fuddetta Ca-- 
runcola, e coll altra a'fuo1 orifi- 
2} attaccate, fervono all’orina, 
d'oftacolo, e di trattenimento, € 
la {pingono più da una parte, che 
dall’ altra, e così la fanno: ufcire 
tortuofamente, e biforcata. 

Succedono ancora frequente- 
mente agl infermi della Carno:: 
fità , 1 tumori nel Perineo , e, 
nelle parti adiacenti ; e nè men, 
quefti potrebbero mat accadere; 
nè dal femplice indurimento dit 
Grano ordaceo, nè dalle cicatrici: 
dell’ Uretra , nè dall’ "grz 
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di carne , non valendo afloluta- 
mente niuna delle fuddette altera- 
zioni a cagionare sì faftidiofi con- 
fenfi ; Ma derivando la Carnofità 
dall’ Ulcera del Grano ordaceo , 
ed avendo effo una fomma corrti- 
fpondenza, come dicemmo, col- 
le vefcichette feminali, e quefte co' 
1 Vafi fpermatici, e coll’ altre par- 
ti vicine, facendofi nella predetta 
ulcera dalle materie , che vi fi ge- 
nerano, o dall’orina, che vi fi infi- 
nua per gli orifiz), da’ quali efce 
la marcia , qualche notabile 1rr1- 
tamento , vengono confeguente- 
mente cagionati in tali parti gli 
enunciati tumori. 

Soprattutto però, a mio crede- 
dere, difficiliffimo fi renderebbe 
lo fpiegare l’ operazione, e l’ uti- 
lità, ehe fi ricava dall’ ufo delle, 

3 can- 


candelette , nella cura del male, 
di cui parliamo , quando non. 
confiftefse nell’ ulcera da me ri- 
trovata, ma piuttofto o nell’ in- 
durimento del Grano ordaceo, o 
nella fuppofta efcrefcenza carno-. 
fase perciò fopra di quefto io vo- 
glio fpezialmente fermarmi a di- 
{correre . Ed in vero all’ induri-. 
mento inveterato , e talvolta di 

molti anni, come mai conferir 

fi potrebbe col tocco d’ una can-- 
deletta , quand’ anche guernita, 
 fofse di tutte le materie untuofe,e 
rifolventi del Mondo? Veggiamo 
pure , che nelle glandule , e nel- 
l’ altre parti eftetne , impoffibile 
fi rende lo fciogliere le durezze , 
e gl inzuppamenti , fe fono di 
qualche tempo , ancorchè fopra 
vi applichiamo per fettimane in- 

| Cere 
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tere olj, grafli ; cerotti; impia- 
ftri, fomente , ed altre cofe, che. 
abbiano attività d’ ammollire , e. 
di fciogliere . È vorremo poi cre- 
dere, che le candelette untuofe. 
applicate poche ore del giorno al . 
Grano ordaceo indurito, pofsano: 
ammollirlo , e reftituirlo nell’ ef- 
fer fuo naturale ? ui 

Ma dato ancora, che tutto ciò 
accadere potefse., refterebbe per 
femprela Carnofità rifanata, mer- 
cecchè qualunque parte intumi- 
dita, fe una volta ridotta viene. 
all’ ordinario fuo ftato , raro è, 
che torni a tumefarfi di nuovo . 
Così certamente reftituito alla, 
primiera falute , il Grano orda- 
ceo indurito, per mezzo delle can- 
delette untuofe , non dovrebbe 
più nota alcuna recare. È purfuc- 
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cede tutto all’ oppofto ; mentre è 
indubitato, che la Carnofità non 
mai fi è veduta dalle radici cura- 
ta,edè rariflimo;che dopo qual- 
| che.tempo:non fia tornata ad'af- 
fliggere; lo che fu avvertito anco- 
ra dal dottiflimo Durante Scac- 
che, che nel fuo Safsidio di Me- 
dicna al Lib. 2. pag. 179. per- 
ciò ebbe a dire : Nam pauco tempo- 
vis intervallo Caruncula repullulare fo-. 
let, Nec battenus adinvent quemquam | 
perfectè curatum . E la ragione fi è, 
perchè ritrattenendofi facilmente 
nell’ ulcera , che dicemmo, la 
marcia, ne fegue ancora frequen- 
temente la recidiva , come appun- 
to fuccede nella Fiftola lagrimale. 

Che poi non fi potefse felice- 
mente togliere , .e curare la Car. 
nofità coll’ ufo de’ corrofivi , 

Bo - quand’ 
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tb )7 bia , 
quand’ anche .confiftefse nell’ ef- 
‘crefcenza di carne, come molti 
foftengono , mi par chiariffimo : 
ed in prova di ciò vorrei; re fi 
rifletteffe quanto difficile fia Pap: 
plicare fopra della medefima-1 ri- 
medj, fenza che tocchino ancora 
altrove, e confeguentemente,. 
fenza che offendano l’ altre vici- 
ne parti, nel modo che fi preten- 
de, che corrodano la Caruncola. 
Nè mi fi rifponda , i corrofivi a 
quefto oggetto da taluni adopra- 
ti; effere talmente miti, che pof- 
fano confumare la Carnofità, che 
è una carne flofcia , non già cor- 
rodere la fana, che è di tefli- 
tura più forte ; perchè io , non, 
acquietandomi ad una rifpofta, 
atta folo ad appagare l’ intelletto 
di chi ignora eziandio i principj 


Y 


dell’. 


} Bb 
dell’ Arte noftra , non fo ine, 
primo luogo , che alcuno pof-. 
fa impegnarfi giammai con ficu- 
rezza, e con fondamento ad afle- 
rire , fe la carne della fuppofta» 
efcrefcenza fia più , o meno dura 
dell’ altra, giacchè nelle piaghe» 
efterne troviamo dell’ efcrefcen- 
ze, anche di frefco fatte, che ef- 
fendo affai dure, non meno vi 
vuole per confumarle, di quello, 
che fi richiegga per efulcerare la 
catne lana...) 

E quand’ anche fupporre vo- 
leffimo , che ella fofle molto flo- 
fcia', non per quefto fi reriderebbe 
facile lo piegare, come fi potefle 
deftramente da i corrofivi piace- 
voli togliere , e confumare ; non. 
potendo efli mai giugnere ad eftir- © 
pare un'efcrefcenza di carne, per 
| flofcia, 
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flofcia ; che ella fia , collo ftarvi 
fopra pochiflime ore del giorno 
colle candelette applicati ; tanto 
più , che per introdurle con mag- 
gior piacevolezza, noi l’untiamo 
coll’ olio , che è nemiciflimo de’ 
corrofivi , e propriffimo per far 
crefcere la carne fungofa ; ‘onde 
eflendo 1 corrofivi deboli di loro 
natura, e venendo pol untati d’ o- 
lio, faranno più adeguati a far cre- 
{cere la carne, che a confumarla. 

Chi poi volefle fare sicuro ri- 
fcontro , fe vero fia quello, che 
io afserifco , prenda un cerot- 
to mediocremente corrofivo , o 
quello ifteflo , che fl pretendea 
utile alla Caruncola, ed untatolo 
coll’ olio , l’ applichi fopra ad 
una piccola efcrefcenza carnofa , 
e quantunque lo lafci fenza inter- 
mitten- 
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| mittenza ivi applicato per molto 
tempo , io m'.impegno , che in. 
vece di confumarla;la faccia au- 
mentare. Quindi è , che appli» 
cando noi nelle piaghe efterne» 
qualche polvere difleccante , 0 
corrofiva , la ricopriamo di fi- 
"la afciutte , fenza nè pure met- 
tervi fopra la faldella unguenta- 
ta, acciò dalla fua untuofità non 
refti fnervata la forza, e l’ attivi- 
tà della polvere. È mi fi vorrà poi 
dare ad intendere, che un cerot-. 
to leggermente corrofivo, untato 
d’ olio , ed applicato per breve. 
fpazio del giorno con fottiliffime; 
candelette ad un'efcrefcenza car-. 
nofa dell’ Uretra, pofla aver tan- 
ta attività da confumarla , ed e-. 
ftirparla del tutto ? È potranno ta- 
luni efler sì facili a credere, che: 

“acquelte 
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quelle materie , che fl ritrovano 
in punta delle candelette medefi- 
me; quando fi eftraggono ; fiano 
le marce feparate per la corrofio- 
ne fatta da 1loro dui nella Ca- 
runcola in quel breviffimo tempo, 
che vi fono ftati applicati ? Che 
fe pol 1 corrofivi, che adoprano, 
faranno afsai forti , e gagliardi , 
dovranno fempre;,come già diffi, 
nuocere alle parti adiacenti, e fa- 
rà fommamente pericolofo l’ in- 
trodurvegli . Saji e fi visitati 

lo però ho molto da aggiu- 
gnere in prova fempre maggiore, 
che 1 corrofivi non abbiano nulla: 
che fare nella cura ; della quale 
parliamo . E che ciò fia 5 Vorrei, 
che mi fi dicefse la ragione , per. 
la quale la Carnofità molte volte, 
= ful terminare della lunga 
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tura fatta co'i corrofivi, ed allo» 
rachès introducono!’ ultime can- 
delette ; fi efacerba di nuovo, e 
torna a rifvegliare 1 medefimi tra- 
vagli di prima ? Poichè, to doman- 
do; o è ftata la Carnofità confu- 
mata in. tanto tempo, o non è 
ftata. Se ella fu confumata,e co- 
me mai anche durante la cura, 
torna a rinafcere ? Se poi in unu 
corfo di giorni sì lungo non re- 
ftò eftirpata , e non oftante glr 
accidenti tutti erano cefsati; con- 
verrà credere fenza timord' in- 
gannarfi, che ' operazione delle 
Candelette in quefta cura non. 
"confifta altrimenti: nell’ erofione |; 
ed eftirpamento della Caruncola;. 
ma bensì in tutt'altro. > De 
- Inoltre , io foggiungo , fe la. 
Carnofità si togliefse:; e perfetta=. 
pri ‘’ mente=o 
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mente fi eftirpafse per mezzo de’ 
corrofivi leggieri, a che occorre- 
rebbero le tante ricette, ed 1 tan-. 
ti fegreti, che per quefto male fo- 
no propofti ? Qualunque polvere 
mediocremente corrodente , co- 
me di Precipitato , di Verdera- 
me,o d' altra qualità fimile, do- 
vrebbe certamente foddisfare al- 
}' intenzione della cura , nè fo, 
che doveflero bifognarvi cotanti 
arcani. Quindi dal fentir propor- 
re per quefto male sì diversi, c sì 
numerofi i rimedj , 10 ricavo un 
argomento valevole a dimoftra- 
re, che per la Carnofità alcun, 
medicamento non vi fia atto a cu- 
rarla dalle radici. Sembrerà que- 
fto mio raziocinio forfe a prima 
vifta ftravagante , ma pure io fpe» 
ro , che debba provare quanto 
prometto. — Egli 


‘Egli è certo ,.che nell’ Arte no- 
ftra, ordinariamente parlando , 
per niuno di queiti mali che fo- 
no veramente noti nella loro ef- 
fenza , e che fono curabili,, ven- 
gono propofti i fegreti 5 Laonde 
curandofi , per ragione d’ efempio; 
11 Morbo Gallico felicemente dal. 
la Salfapariglia, e dal Mercurio; 
pochi segreti per quefto male van: 
no in giro. : Sedandofi la Febbre 
.terzana colla Polvere della China. 
China, neffuno vanta per quefta 
Febbre altro particolar rimedio 5 
Rifanandofi l’ offa rotte, e dif- 
logate , colla riunione delle. me- 
defime , e colla femplice conve- 
«niente fafciatura s.non-fi trova 
perciò alcun. Empirico:, chesfi. 
offerifca a guarirle. E nell'iftefs. 
fa maniera fi vada un ct 
do. 
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do:'‘di.tant’ altri mali, chè fono 
realmente fanabili: dalla. Medici- 
na, o dalla Chirurgia. Per alcuni 
poi, a'-quali non abbiamo medi- 
camento efficace; ed eradicativo, 
o-per.efli sì, che fi fentono un’ in- 
finità. di pretefi {pecifici | e di 
fegreti :- Numerofiflami : pertanto 
fono quelli. vantati per la Gotta, 
per lIdropifia) per 1° Ernie inte- 
ftinali negli adulti, per rompere 
i Calcoli nella Vefcica e neiRe- 
ni; e per cent''altri mali’; persi 
quali appunto, perchè.non fi tro- 
va rimedio particolare, molti van» 


tano gli specifici; - || ||| . 

.: Tanto fenza dubbio fuccedes 

in ordine ‘alla -Carnofità ; la quas 

le perchè non fi può ftabilmens 

tè curare-; perciò infino. il no: 

to° Barbiere. pretende di. avere 
ia E per 
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“per efsa un efficaciffimo medica» 
‘mento, e molti altrieziandio van- 
tano di poffedere in certi fegreti 
‘un teforo . Noi però , fenza inten- 
dere di far loro nè pregiudizio , 
nè oltraggio, ma con tutto il ri: 
fpetto dovuto , dichiamo pur 
francamente , che il fentire per 
quefta infermità sì copiofi specifi- 
ci, è l’ argomento più certo, che 
per effa alcun rimedio particola» 
re nonfitrovi; che fe ciò foffe., 
a queft' ora ciafcheduno fi pre- 
varrebbe di quello ,nè fe ne fenì 
tirebbero tanti andare attorno. 
Avendo, per quanto a me pa- 
re, fufficientemente provato, che 
le:candelette nè untuofe ,nè core 
rofive , conferire potrebbero alla 
Carnofità ,, quando ancora confi- 
ftefse nella durezza , e fcirrofità 


del Grino ordaceo, o nella nota 
eferefcenza carnofa ; voglio an- 
“cor brevemente fpiegare , come 
le medefime candelette femplici, 
e pure, abbiano attività d’ emen- 
dare gli accidenti prodotti dalla 
materia vifcofa , che fi ritrova 
nell’ ulcera del Grano ordaceo, 
e che la fa rigonfiare ; giacchè ab- 
biamo ftabilito in efla confiftere 
la vera fede della Caruncola. 
Provvediamo pertanto alla, 
fopra deferitta intumefcenza col 
I’ introdurre nel principio della 
cura le candelette fottili , ed ine 
di a poco a poco più grofle, per- 
chè per mezzo di efle arriviamo 
gradatamente a comprimere il 
Grano ordaceo , ed a fpremerne 
con piacevolezza quelle materie; 
che lo riempiono , quali evacua» 
Sa 32 te 


SH 3 88 
tereffendo, diminuifce l'elevàZio» 
ate el’ imbarazzo, erimafalUre 
tra più fpedita; ltorina può: ufei» 
xe con maggior. libertà; e da que 
fto; fe nonerro, deriva; che col. 
Y ‘introduzione d' una: fola can> 
deletta , 5° apporta talvolta all'Ir 
fermo. th “vantaggio notabile | per 
molti giorni, il quale non fareb>» 
be ‘affolutamente così. ‘durevole, 
fe dalla pura dilatazione:d’ un 
efcrefcenza carnofa derivafle, co- 
the taluni fi danno a credere, } 
non potendofi efla mantenere tane 
to.tempo deprefla per lo folo pato 
faggio d'una candeletta. > © > 

Le: marce poi , che per la rei» 
tes fuddetta. compreffione ci 
vate vengono dal Grano. orda. 
ceo , fono quelle appunto ; che 
Fato) veggiamo. attaccate in Cimas 

ii è delle 
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delle ff me candelere pallore: 
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ed sfiai più Pn dà Lira a 
che potrebbercontenere :il- Grano 
ordaceo , ritrovandofene quanti» 
ancora: nell’ orine:, perchè fru- 
rato per còsì diré, il Grano fud- 
detto, fi {caricano per.efso le Pro- 
ferate, erforfe le: Vefcichette fe- 
mminali ; ‘coll’ altre parti. adiacen©. 
ti; dite ‘materie. , (chedall'irri-. 
tamento raràta refteranno da. 
dette: patti fpremute , “e. dall’ ine. 
tafamento , poi tenuteim collo. 

. Flamini pure infomma: ERESL 
que vuole ogni altro accidente; 
o-fravagante ‘0 ordinario, dalla 
Carnofità: cagionato; ‘ed io m'im= 
pegno, che. colli. mia propofizio= 
ne, Lv ‘rendere di ciafcheduno 

© —.vna iti ragione. 
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SI SUPISCE ALCUNA DIFFICOLTA', 


CHE DA QUANTO SI E‘ DETTO” 
POTREBBE INSORGERE, — 


CAPITOLO VI. 


Oggiaciono veramente le noe 

) vità tutte, a molte oppofi= 
zioni, mentre una volta , che» 
gl’ Ingegni indotti fi fieno a fpo- 
fare una opinione per vera , ma= 
lagevole poi fi rende loro il di- 
chiararla per falfa . Quindi noi. 
ben fappiamo quante ful princie 
pio fofsero le difficoltà , che fi ope 
pofero alla tanto omai nota, e» 
celebre circolazione del Sangue ; 
e quante. ancor ne inforgefsero 
contro: al feliciffimo ritrovamene 
to dell’ uova nell’ Utero della. 
Donna . Ma fenza andar ricer» 

Si cando 
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canido le cofe già andate , poflia» 
mo dire di ritrovarci attualmente 
nel cafo', in propofito della Ca- 
teratta 5 I’ efiftenza della quale, 
quantunque con fortiflime ragio- 
ni, e numerofe efperienze dimo- 
ftrata venga s almeno moltesvolte, nel= 
l'alterazione dell’ Umore Criftal= 
lino, lo che pur rifcontrai anch'io 
ultimamente alla prefenza di cin- 
que ragguardevoli Profefsori non 
men'dottic;:che della verità ami- 
ci ; col dimoftrare di più attual- 
mente a’chiunque voglia veder> 
pliiCriftallini da me ritrovati nel 
confaputo Cadavero:: pur non 
oftante 10 fo , che certi Profeflo- 
ri di quefta Città molte tacce sin 
gegnerebbero a ciò' di dare, fenza. 
avere ‘alcun rifpetto a i Profeflo- 
xi predetti; fenza valutare , che 
tutta EA l’ac- 
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l’‘accennate mie offervazioni fu» 
rono accettate, e ricevute, non che 
dall’ Illuftrifsimo,e:celebratifsimo 
Sig.VVolufio,, a: cut mi profeflo per 
ciò infinitamente: obbligato ; may 
ancora da buona parte: degli altri 
Letterati d' Europa., e fpezialmen- 
te dalla Società Regia di Londra; 
la quale perinfino:fi.degnò.di por- 
le nelle: fue: Tranfazionistampate; 
come ho rifcontrato: in. un Efem- 
plare di efle.,, a me cortefifsima» 
mente-donato dalla Società fud- 
detta, del quale: fo quì volentieri. 
menzione In fegno di gradimento 
del grande onore compartitomi : 
E per ultimo fenza riflettere, che 
la fopraddetta Sentenza è omai 
fpiegata, citata, e tenuta da Uo= 
mini infigni , ed. in: certo modo 
incapaci di prendere: sbaglio. So, 
torno 
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torno a dirlo, che è ordinaria di- 
forazia delle novità il trovare» 
degli oftacoli; ma quel non capir 
le ragioni, non valutare 1’ ofler= 
vazioni ;j nè attendere l’ autorità; 
parmi troppo grande ignoranza. 

Ora tutto: ciò tralafciato:,. co- 
mecchè non mi premè sio dico, 
che l’ ifteflo:, e forfe ancora di 
peggio , potrà accadere alla pro» 
pofta Sentenza della Carnofità; 
perlochè impoflibile mi fi rende 
il prevedere. quante. fienoper efle» 
rele difficoltà ragionevoli 0 ftra- 
vaganti ; che farannoaddotte, 
contro della: medefima'..Tutta» 
volta lafciar: non voglio di fpie= 
garne alcune ; le quali:da ciù, 
che fin qui fi è detto, potrebbero; 
inforgere , affine di foddisfare così 
gli Uomini più ragionevoli, e più” 

; ! one- 
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onefti; i ad LR folo per 
rifchiarare, e per meglio ‘inten- 
dere la verità, ‘nè igiàoper malb 
ziofamente diftruggerla , ed 'oc- 
cultarla , come fanno: lr rim 
proverati perciò dall’ Hluftrif6; 
Heifter, Uomo della Repubblica, 
letteraria fommamente benemes 
rito, e mio Amico, e Padronesj. 
so Prefazione dell’ Apologia: ins 
torno alla Cateratta, con quéfte 
elegantiffime parole : Nihil odiofi- 
us , nibilque bones artibus exstiofus ef 
da bominum: genere , qui aut prafum= 
pris opintombus obfirmati; aut invidie 
aftu, foedaque sberchiili libidine ab= 
repts., co tnboneftwus , snfeliciufgue ad 
novas aliorum fententias ‘oppugnandas 
proruunt 5 quo percvicacius nontam uti 
Utatis publice , quam cavillandi caufa 
faz aut ex odso puoi cus alts core 
ten= 


ET 

refidunt 9 adeoque quantum 17 fe: eft b 
cverstatem magss obfcurant , fupprt= 
muntque , quam explscant , atque sllu= 
fftrant . I 

‘ A quattro adunque riduconfi 
le difficoltà da me prevedute ; la 
prima delle quali è, che la mia, 
fentenza non fia da attenderfì, per- 
chè ripugna al fentimento di qua- 
fi tutti gli Autori, 1 quali voglio- 
no, ehe la Carnofità unicamente 
dipenda da una ftraordinaria, 
efcrefcenza di Carne . La fecon- 
da, che il Bruzzero nè men per 
ombra nomina il Grano ordaceo, 
non che la fua alterazione nelle 
due offervazioni , che ci raccon- 
ta. La terza, che fe il Graaf, ed 
il. Blancardo avvertono , che il 
Grano fuddetto , creduto , e cu- 
rato fia per Carnofità, non dico- 

no 


I 74 Dad 

nd. pò! sEE di «che la fua ine: 
difpofizi zione. dipenda. ‘dall’. Ulce- 
ra, cheio pretendo «Per ultimo. 
la quarta , che tutto giorno, das 
alcuni vien-curata corcorrofivi la 
Gatnofità con profitto, e. fenza! 
che foptaggiungano cofe finiftre 
Quefte: fono: de’ ‘difficoltà ;. che. 
10: giudico : potere inforgere | da 
quanto; lio: detto : e perciò. mi 
accingo-con Ogni chiarezza, 
brevità a fupitle , facendomi dali 
la prima. | i 

Certo è che ai i noftd. Aso fi. 
dee tutta: la ftima, effendo eglino. 
1: Maeftri dell’ arte e fonti di 
quella luce, che palin ci. 
guida a ria in ogni cafo» 
la verità 3 perlochè 10 mi prote-: 
fto d° aver per eflula maggior ri- 


verenza za pollibile, e guardimi Id-: 
dio 
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 diodal Pao mai Jie che poffas 


offendere in minima. de ana il lo- 
ro merito. Tuttavia convien ri+ 
flettere col Barbetta sn: prefat. ad 
Chirurg. che Nature Min ffri fumus, 
&9°nequaquam hominum mantipia ‘na* 
turam defcribentium . - Hlos neque Pro 
phetas, neque allorum feripra facra ha- 
- bemus 5 115 aliqgud aut addere , aut de> 
trabere, abfaue barefeos: nota non <ft 
sllicitum 3 Onde fenza pregiudicare 
alla.venerazione, che loro fi dee; 
poffiamo iabuoles colla fcorta del 
da: ragione allontanarci da i: fenti» 
menti loro ; mentre fe così nionu 
aveffero praticato: molti di effi ; 

non avrebbero. arricchiti: nor di 
tante, e sì belle motizie:, delle qua: 
lr andiamo oggi cationi Direi 16 
pertanto. in rifpofta a quefta pri 
ma; ‘dn sche alla: mia feni 
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tenza: poco debba importare il 
non aver dalla fua l' opinione di 
molti Scrittori,che pofsono ingan= 
marfi , fe in fua vece l' aflaftonò 
le ragioni, e l’ oflervazioni,, che 
fono prove irrefragabili , e con> 
viricenuifhime . | (0003 cont 
Con altrettanta facilità fpero 
altresì di ftrigarmi dalla feconda 
difficoltà , che ft fonda ful nona 
eflere ftato. dal Bruzzero nomi» 
nato il Grano ordaceo , baftan- 
domi, che per lo fcioglimento di 
effa fi rifletta, che , avendo egli 
ritrovato in più luoghi delle ci- 
catrici , ceu ex aduftsone occurrit ; 
per fervirmi delle fue precife pa- 
role, può ancora. probabilmente 
efsere [anzi dobbiamo noi ragioné= 
volmente crederlo ] che in qualcu- 
na delle medefime quello ue ni 
> 5 


— Mr. 
fo fofse je perciò abolito ; giac- 
chè l' iftefsa bocca della Vagina 
dell’ Utero dalle cicatrici talvolta 
fi chiude, e fi occulta: Se pure 
con ugual probabilità fupporre 
non voleflimo , che avendo il 
Brunnero veduto il Grano orda- 
ceo, perchè voto accidentalmen- 
te di marcia , nell’ apparenza fa- 
no, come a me ancora feguì in, 
quel del Talanti fopra defcritto , 
non s' avvedefse però di ricono- 
fcerlo internamente ; fuccedendo 
appunto l’ iftefso nella fiftola la- 
grimale , la quale alloraquando è 
vota di materia, nè purè ne i 
vivi fi rende vifibile a chi non è 
di efsa avvertito , e pienamente 
informato. 
- In fatti il Brurzero non mo- 
fra di credere 3 che la vera Cars 

nofità 
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trovò ne fuoi Cadaveri sne perciò 
dopo compita la defcrizione «del- 
le fue Ofservazioni; non manca» 
d’ avvertire, che fi dia bene ocu- 
lati nella cura di quefto. male, ele 
fendo eflo per anco. ignoto : Igno- 
t enim. > “fono. le fue: parole, 
Ignoti enim nulla elt. curatio. morbi sa 
Che por il Graaf , ed.i | Blan- 
| cardo non ih rit La ritroe 
Vata l' Ulcera nel Grano.ordaceo,, 
nell’ avvifarci, che il medefi IMmo È 
prefo, e curato per Carnofità ; que- 
fto poco importa, avendofi 1 luogo 
di credere , che internamente. né 
meno efli la riconofcefsero”, e.ri- 
conofciutolo , non nalalizio. del 
fcrivercelo , toccando quefta ma» 
teria folo per incidenza, edi. pal 
faggio . Nel rimanente. già noi 
imo- 


LP 
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6 Si fo 
dimoftrato ‘abbiamo. nel: Capi- 
toloorvi che: 1° ‘alterazione. del 
Grano fuddetto, 'iniquefto cafo,, 
non può dipendere fe. non dalla 

piaga db 

>Per ‘quello. ; che: ripido lo 
fcioglimento dell’ ultima difficol» 
tà , 10 dico primieramente  ; ‘che 
non fo, fe taluni con'tanta 204 
xbesia i impegnar fi potefsero j che 
dalle loro candelette: cone VED 
non fia ftato.mai difordine alcu. 
no ‘cagionato , avendo io. molte 
notizie incontrario, e fpezialmene 
te intorno‘alla cura d'un certo 
Cavaliere della Tofcana, il qua» 
le non ha molto fe ne morì) ; per 
non far menzione di'molt’ altri} 
che ne riceverono cento difgra- 
zie , € particolarmente faftidiofi 
panvE nel Perineo. 
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.« Con tutto ciò voglio efsere con 
efli molto difereto, accordando lo- 
ro volentieri, fenza far capitale 
di quanto ho detto , che alcun 
pregiudizio apportato mai non» 
abbiano con gli accennati medi- 
camenti agl’ Infermi. Quefto pe- 
rò al più provar può , che 1 cor- 
rofivi adoprati , o per efsere ftati 
affai miti, o applicati per breve 
tempo,non abbiano fatto del ma- 
le ; non già però, che dalla loro 
operazione derivato. fia l’ utile. 
Imperciocchè quando per la Car- 
nofità neceflariamente. fi richie- 
deffero 1.corrofivi., non.fi dareb-. 
be efempio ;: che ella fofle ftata, 
corretta fenza.l’opera de’ medefie 
mi; e quefto è affolutamente fal- 
fo, non tanto per quello, che ho 
10 fperimentato in moluflimi Ins 

n) fermi 
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fermi {tati da me follevati da que- 
fta malattia, con Candelette,, 
che nè men per ombra avevano 
‘del corrodente , come potranno 
fperimentare anche gli altri ; ma 
molto più , perchè gl’ iftefsi Au- 
tori propongono per medicare la 
Carnofità alcuni rimedj, che inh 
nefsuna - maniera fom capaci di 
confumarla. | cH I 
‘.vE che ciò fia così, Durante, 
Scacchs ordina per quefto male'1l 
Seme d’ Altea , e di Malva ; ov- 
vero il Cerotto di Mucillaggini, 
con Polvere di Sabina , a cui pur 
fi foferivono Alfonfo Ferri ye Fran 
cefco. Peccettt , l' ultimo de’ quali 
di fomma attività lo confidera., 
Antonio Fucbfio di. Norimberga, 
commenda il folo Olio di Succino 
unito col Torlo d' Uovo . L* Ars 
I 2 qua- 
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quapendente ftima pi la Sabina; 
e la Portulata:. Giovanni Munniks 
giudica efficace un rimedio pro- 
pofto dal Ferzelio, che :cofta di 
Aloè , di Mirra, d’ Ariftolochia), 
di Tuzia, edi Storace liquidas: 
Il Muftano uni; altro pur ne de- 
ferive compofto d’ Offo di Seppia, 
di Tuzia:, di Corno di Eervo bru- 
ciato, d' Arifeolochias ‘d’’Allume 
arfo, "di Litargirio, 6'd'@lios Ed 
altri ‘Autori finalmente cotanti ri- 
med) propongono ; ché lunga ye 
perduta opera farebbe: il riferi 
in n‘quefto. luogo, |» <*- 

* Orvs' egliiè.vero; comeè veni 
mo ,eadogni Profelfore bén no- 
to; che ifuddetti vedaltri rimedj, 
con tuttoiché non abbiano alcuna 
attività’ di0eOrrodere :, “vengano 
non i oftanite i Autori. =", 

Ca 
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fti per ottim», ed efficaci a cura, 
la Caruncola., converrà razioci= 
mare ; che la cura.fiiddetta nonb 
confifta altramente nell’ erofione 
d'un’ éferefcenza , e confeguen- 
temente, che omsinti abbiano. 1 
botola molla che fare ;ed anzi} 
che fia nocivo; o almen. ‘pericolo» 
fovil valerfene ,, potendofi-dalle 
candelette femplici , e pure;otte- 
neté l' intento, € con. tpaggioh 
ficurezza) Ìs | 

:ì Ecco» nine sella {cioglis 
aio delle :propofte difficoltà 3 
data l’ultima. mano alla {piega= 
zione. della mia sentenzà ,; quale 
benchè a me: paia, che indovina» 
to abbia il: vero ; ‘non;folperò fe 
RE 1: Le ricevuta yè com 
patita. Comunque ciò.fia pereflere, 
questo perdè certo; chead ogni al- 

o de tra 
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tra anteporre fi dee .quell’opinio- 
ne; che rende facile .la fpiegazione 
de i fenomeni, o mediante la qua= 
le reftano bene unite, e combi- 
nate lecofe; Quoties, que colliguniur 
dorvicem ; confonant, opinso vera eft., 
Potendofi ‘adunque con efla ren- 
dere facilmente ragione', perchè. 
la Carnofità fi trovi fempre , edi 
in tutti i foggetti in un fito mea 
defimo jed in vicinanza della Ve 
fcica ; come anche dalla Gonorrea 
ordinariamente derivi 3 perchè fi 
confervi d’ una limitata grandez= 
Za, nè mai s' avanzi a Mempiere 
tutta L Uretra ; e«gema conti- 
nuamente ‘nell’ orina. certi fili 
marciofi;perchè di tanto in tan- 
to rechi maggior moleftia, con 
cagionare per confenfo nel Pe+ 
rinco faftidiofi tumori ; perchè 
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dalle femplici Candelettè felice- 
mente fi moderi : e conciosfiachè fi 
pofla:con tal fentenza tutto inten» 
dere, combinare , unire , ed a, 
‘ogni fenomeno, ficcome ad ogni 
difficoltà dare una fpiegazione» 
‘conveniente, la quale capaciti 
‘ I'mtelletto ; mi giova fpera- 

re, chetal qual’ ella fia, 
‘ spure lontana, . 
dal vero. 
$ ‘nom. 
è | abbia 


‘ daeflericro .. . |, 
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SI PARLADE°SEGNI pri 
La PROGNOSTICI: DELLA | CARNOSITA* 5% n 
"15 AGGIUGNENDO UN' ISTORIA 
s b CON APOLOGIA. SOPRA, = 
> DELLA MEDESIMA ,. psv gt sa 
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3312 LULI SDIbUD pi e DICI 
D Opo: dicavere pitt fe- 
‘tonldol il mio? debol -pare- 
re,in quelvhe:confifta da vera ef- 
itnzà della Carunebla, mi trovo 
ancora impegnato: a dir qualcofa 
fopra la cura dell'iftefsa , per ren- 
der con ciò-quefto nio Trattatel- 
lo men tronco*;'ed imperfetto , 
che fia poMibile*. ‘E perchè è in- 
dubitato , che per ben curare, 
"conviene ben conofcere la quali. 
tà delmale , e delle circoftanze , 
che vi fi unifcono 5 per formarne 
poi un giufto, ss progno- 
AG a fico, 
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fico, ho io creduto opportuno, 
prima di parlare song den 
della cura medefima.;, premettere 
il:difcorfo. deii fegni,; che dimo- 
ftrano quefta infermità; e del giu». 
dizio.; che-fecondo la qualità de- 
gli accidenti; che vi concorrono, 
fe ne dovrà fare, dipendendo da 
ciò tutta; l’importanza della cura, 
-sEd\in quanto .a i.fegni, che 
pilefano.l' efiftenza «della Carun- 
cola;,pofliamo dire d'avergli qua- 
fi tutti per incidenza accennati 
‘ancora altrove s ma.:non oftante,; 
per unirgli infieme , tornerò quì 
a ripetergli:. Uno. di quefti egli:è 
certamente quel ritrovare nell’ + 
tinei filamenti:marciofi sche ab» 
biamo detto! fepararfi nella pia- 
ghetta: del Grano ordaceo , quali 
faranno. più ,:0 meno: in abbone . 

Betty | — danza. 


» 
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danza un giorno dell'altro ,jacca». 
dendo l’ iftefso nelle piaghe tutte 
dell’altre parti. L’avere gl'Infer- 
mi frequente ftimolo, e difficoltà 
di orinare , ed il provare in ta- 


le atto qualche bruciore;e talora. 


la total retenzione: dell’ orina.; 
pure è indizio di Carnofità . Il 
mandar fuori l’ orina fparpaglia- 
ta , e biforcata , è parimente fe- 
gno di quefta malattia , perchè le 
fuddette marce , che dal Grano 
ordaceo efcono perla compreflio- 
ne , che egli riceve dall’ orina, ; 
mentre vi pafsa fopra, fono quel» 
fe, che la fpingono più da una 
parte , che dall’ altra ; 0 la divi= 
dono in due rami; feguendo- il 
medefimo ad ogni liquido ;che 
efca da qualche luogo ‘riftretto 3 
{e glififrappone nel corfo alcuni 
pice 
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piccolo oftacolo { maffime efsen- 
do mobile , come fono nel cafo 
noftro le marce ] che fcambievol 
mente ora da una parte, ed ora 
dall’ altra gli fi frammetta. 

Il fegno però più manifefto è 
quello di ritrovare colle Candes 
lette, o colla Sciringa in vicinan- 
za della Vefcica un oftacolo con 
rifalto , quale da tali inftrumen- 
ti trapafsato che venga ; evacu= 
andofi da efso per la compreflio» 
ne ricevuta, una porzioncella di 
marcia ; refta all’orina , per qual. 
che po di tempo il pafsaggio più 
libero, come diffufamente abbia- 
mo detto. 3. a 

Alcune volte trovafi la Carun- 
cola accompagnata con cicatrici 
per l' Uretra , 0 con qualche pia» 
ga nelle Proftrate , ovvero intore 

| no 


no alla Vefcica. Nel primo cafo. | 
la Candeletta incontra della refi» | 
ftenza in tanti luoghi quante fo 
no le Cicatrici,e È patifce talora 
afsai a farla pafsare,, ma per al 
tro non vi fi fente, che una pura 
anguftia fenza rifalto. Nel fecon= 
do fi offerva continuamente. nel-. 
l’orina ‘quantità di materia vifco»: 
fa, e fetente, e non di rado tin& 
ta‘ancora di fangue.. Gl' Infermi: 
provano tutti gli accidenti. fud- 
detti in grado afsai confiderabile;: 
e fogliono frequentemente efsere: 
travagliari da febbre, con piana 
rigore di freddo , al quale fucce- 
de poi col caldo un abbondante 
fudore, per le particelle corrotte, 
che dalla piaga s’ introducona 
nella mafsa de 1flutdi, e forfe fpea 
zialmente nel genere nervofo. :. 


Tut- 
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‘Tutto ciò bene intefo ; facile cì 
fi renderà di formare il progno» 
ftico, ed il determinare ciò, che» 
fia conveniente di fare . Conciof- 
fiachè fe la Carnofità farà fem- 
plice,, potremo fondatamente fpe- 
rare., che per mezzo delle Can- 
delette debba votarfi di marcia, 
rimanere deprefsa , c permettere 
all’‘orina liberamente 1lpafsag- 
«gto!, fin tanto che non torna nuo- 
vamente di materia a riempierfi ; 
Jo che quantunque fucceder pof- 
fa''indi a poche fettimane, forfe 
vi potranno correre ancora degli 
anni; dipendendo dall’ accidente 
«di trattenerfi, o nò nell’ Ulcera, 
del Grano ordaceo le fopraddet- 
‘te materie. tese llon 
Efsendo poi la Caruncola ac- 
€compagnata .colle cicatrici per 
et! l'Ure» 


REREGPNO: LA: ASSI 
{' Uretra , farà indubitatamenter» 
più difficile il recar follievo all’ In= 
fermo , non riufcendo agevole ill 
dilatarle. Non oftante però fem-- 
pre qualche confiderabile utile fîi 
ricava , non efsendo le predette 
Cicatrici ordinariamente tanta 
dure, e profonde, che non fi pof= 
fano alquanto allargare. I 

MH maggior pericolo fi è allora» 
quando nelle Proftrate ,o nell’al= 
tre attenenze della Vefcica fi rie 
trova anco Îa piaga , non poten= 
doci con libertà prevalere delle 
Candelette, attefochè rimanendo» 
quella îrritata , e punta da que= 
fte , fuol rifvegliare accidenti cone 
fiderabiliffimi ; onde chi pretene. 
deffe di curare quefte piaghe per 
mezzo delle Candelette accenna= 
te, farebbe a mio SA 

ine 
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d’ infinito biafimo. Nè mi fi dica; 
che taluno fu con efse medicato, 
e guarì ; poichè quantunque fi 
debba ciò riputare. indubitata- 
mente falfo per più motivi , 10 
rifponderò , che moltiffimi fono 
gl' Infermi peflimamente curati, 
e pure non tutti muoiono . Non 
oftante però , da quefto non dob- 
biamo noi prendere la mifura nel 
noftro operare ; mentre full’ efem- 
pio d'uno cafualmente falvatofi, 
correremmo rifchio d’ ammazzar» 
ne infiniti ; perlochè fiamo tenu- 
ti adefaminare, fe il metodo è ra 
gionevole , prima di porlo in pra 
tica. Dimoftrandoci pertanto la, 
ragione, che l’ irritare le piaghe 
della Vefcica può apportare non 
‘ordinar) travagli; ed inoltre, che 

egliè afsolutamente impoflibile il 
Se gua» 
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guarirle con tal mezzo ; non po» 
tendo: mai la punta d'una fottill 
Candeletta ‘applicare. il medica» 
mento fopra tuttala fuperficie; e 
la saio Mi d’'una piaga ;i@ 
perciò ;' nè tampoco rimuoverne 
il callo , ‘e ridurla a falute ; nom 
fo, che non debba riputarfi mal- 
fatto l’irritarla ‘colle Candelette.,, 
Volendo noi adunque operarew 
con ifchiettezza , farà di meftiere 
aftenerfi dall’ ufo dannofiffimo» 
delle medefime, e coftringendocii 
talora un' eccefliva ftrettezza del. 
la Caruncola adintrodurne qual. 
cuna, converrà ftarefommamente: 
avvertiti, e quando fopraggiunga. 
- alcun accidente, levar mano del 
tutto , per non averci a pentire» 

del noftro regolamento. 0. 

 Quefto è ‘tutto ciò; che-in or 

sali ° dine 


Fi 97 FRS 
dine al Prognoftico confiderare» 
dobbiamo 3 avvertendo parimen- 
te di non impegnarci mai a ren- 
dere interamente , e per fempre 
gl’ Infermi dalla Carnofità liberi, 
acciò !° evento non abbia a fco- 
prirci bugiardi. Nam pauco tempo= 
ris intervallo Caruncula repullulare, 
folet'. Nec haftenus adinvent quem= 
quam perfettè curatum ; ci replica il 
fopraccitato Scacchi. Proccuriamo 
pertanto in quefto , ed in tutto 
l’altro d'efercitare la Profeflione 
noftra con cofcienza , e riputa- 
zione, imitando il fempre grande 
ipocrate, il quale, benchè Gentile, 
giurò di confervare santamente 
la vita, e l'arte: Porrò preterea, 
5 santfè vitam, ST artem meama 
confervabo : E ficcome. troppo. al 
l’una,edall'altra difconverrebbe« 
ro 
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ro le falle promefle , e le tattan= 
zé , non manchiamo di fuggirle. 
-. E quì tornandomi in acconcio, 
non pofso far dimeno di raccon- 
tare l' {toria d* un cafo occorfo- 
mi, non ha molto , d’ un Infer- 
mo , il quale aveva oltre alla Ca- 
runcola intorno alla Vefcica j an- 
cor la piaga; godendo di palefa- 
re il metodo da me tenuto nella 
cura fuddetta., acciocchè venga, 
efaminato dalla Repubblica Me- 
dica , alla cui cenfura volentieri 
lo fottopongo, fperando ottenere 
da efsa quell’ approvazione , ché 
alcuni mi contraftano , e che mi 
fembra di meritare, per avere 
operato colla miglior rifleffione, 
e conforme éfigevano le citco« 
ftanze , che al cafo unite eranò, 
So, che lo fcrivere di fimiglianti 
INIe 


materie , in difcapito dell’ arte 
noftra , ed in poca gloria degli 
Artefici ridondar puote ; ma non 
per quefto fi deve a chicchesfia, 
una tal qual ragione di difefa 
precludere , per cui fi riconofca 
l'altrui indifcretezza figlia d' una 
fomma malizia , o d’ un’ ecceffie 
va ignoranza nel condannare. 

Sarà pertanto- mio impegno il 
moftrare chiaramente , che nel- 
la cura fuddetta fu da me prati= 
cato in tempo debito , e per quel- 
lo, che apparteneva all’ incum- 
benza mia di Cerufico, quanto fi 
poteva , e doveva fperimentare ; 
a fegno , che da niun altro , che 
con prudenza regolare fi foffey 
voluto , fi farebbe potuto fare 
d' avvantaggio . Dandomi a cre- 
dere 3.che tanto debba efser ba= 

I rel G2 ftante 
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ftante per rigettare con ogni cì- 
viltà, e proprietà pofhibile l’ ingiu- 
ria , che mi vien fatta, giacchè 
a tanto a qualfivoglia cofto 
è tenuto l’ Uomo. 
‘d'onore. 


Noli effe bumilis 
en fapientia tua, 
ne bumiliatus 
en fiultitiam feducaris . 
Eccl.cap.13. 


ISTO- 
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Ono più di vent'anni, che» 
i} certo Signore; di cui 10 per 
degni rifpetti taccio il nome, vi- 
ve incomodato da un’ Ulcera, 
intorno: alla Vefcica , e dalla, 
Caruncola .. La cagione di quefti 
mali, per fervire alla brevità ; fia 
lecito di tralafciarla , e folo rife= 
rire 1 fegni; che glihanno dimo» 
ftrati. Confiftevano quefti nella 
difficoltà dell’ orinate ; nelle mare 
ce ritrovate continuamente in 
fondo all’.orine ; nella febbre», 
che con mamifefto freddo frequen= 
temente lo affaliva s e nelle pun- 
‘ture, e pondo , chie fpeflo foftri. 
«va nel Perineo. Solevafi inoltre. a 
quefto Signore di:tanto in tanto 

3 ris 
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riftrignere il corfo all’ orina, per 
cagione dell’avvifata Caruncola; 
e perciò fu da me più volte me- 
dicato con Candelette , come pri- 
ma providamente da i Signori 
Santerelli, Coramboni;ed Alghi- 
fi era ftato praticato; per mezzo 
delle quali refa l' Uretra più fpe- 
dita, riufcivagli di vivere con mi- 
more moleftia. h 

Effendofi adunque nell’ eftate 
del 1722. efacerbato notabilmen- 
te quefto fuo male , volle. ricor- 
rere alle medefime Candelette, , 
- fperandone il folito follievo ; Ma 
non eflendogli riufcito , dopo che 
ne ebbe introdotte molte, e che 
già paffavano francamente, e fena 
za oftacolo alla Vefcica ; io ftia 
«mai bene, che le tralafciaffe, ves 
dendofi da ciò chiaramente , che 

pda 
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la Caruncola. non aveva quefta 
volta alcuna parte ne’ fuoi fafti= 
dj:; venendo anche |’ orina con 
libertà tale , che potevamo con- 
tentarci : e così continuò , Cona 
tutto però il fuddetto efacerba- 
mento , egli fi riguardava pochif- 
fimo; mangiando quafi ogni mat- 
tina nia di Gobbi , o di Se- 
dani; o di Prezzemolo, o di Ci- 
polle:, e fimili ; laonde nel prin- 
cipio. di Gennaio fufleguente fi 
ritrovò.in grado peffimo. Poichè 
affalito più volte la fettimana, 
‘da febbre icon infolito indicibile 
freddo, che duravagli fin due , e 
treore; con vomito, con finghioz- 
‘zo; con delle convulfioni , conu 
‘ delirio , con invafamento , con. 
«diarrea , con faccia livida, e con 
un copiofifsimo fudore , pareva.» 


che fi dovefle prefto finixla, 
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‘ Intale ftravagante ftato di co- 
fe ; efflendo io richiefto del mio 
parere, diffi, che mi faret‘aftena, 
to totalmente dalle fuddette mi- 
neftre, e da tutt'altro, che avef- 
fe avuto del diuretico ; mentre» 
avendo 1 diuretici dell’ irritante, 
e conducendo nella Vefcica quan- 
to d’ arenofo , e di muccofo nei 
reni ritrovafi , la piaga ne farebbe 
potuta rimanere affaticata., e» 
Y' Uretra del tutto chiufà colla, 
retenzione dell’ orina se però, 
che oltre ad una regola di vita 
umettante; e refrigerante , avrei 
giudicato utile il latte, .l’ acqua, 
di Nocera , la gelatina di Corno 
di Cervo , con altre fimili cofe» 
dolcificanti, quando dal Medico 
foffero però ftate approvate; non 
mancando di fargli conofcere la 
gravezza del fuo male. Sen- 


tra BIOS 
Udito il Signore Infermo il mio 
| fentimento,, rifolvè di valerfi del 
parere dell’ Eccellentifs. Sig. Dott. 
FrancefcoNati noninferiore a niu- 
n'altro, che con lode; e fomma 
virtù eferciti la Medicina . Fu que- 
fto buon Profefsore della mia opi» 
nione ; e perciò reftato alla. cu- 
ra, diede fubito mano al fiere, 
al latte , alle frequenti bevute, 
“d’acqua di Nocera, alla gelatina 
di Corno di Cervo , ed a tutto 
quefto aggiunfe una dieta ftret- 
tiffima ; offervandofi nell’ orine 
una quantità eforbitante di mar- 
cia,e maggiore di quella, che fi fof- 
fe in altri tempi veduta . Intanto 
alla parte efternamente fi ordina- 
rono de : fomenti, giacchè gli 
fpefsi affalti della febbre, ed il 
gran freddo della ftagione , non 


per 
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permettevano comodamente ilba- | 


gno univerfale 5 ed internamente: 


praticai per molti giorni le inie-| 


zioni di pura acqua d’ orzo ; per 
refr Igerare, ed addolcire piacevol-. 


mente la piaga, ed emendare quel | 
grande irritamento , che vi fi of-. 


pm, 5 


i 


fervava . Altro non pareva, che” 
per allora la ftagione , e l'altre. 


circoftanze, di fare permetteflero : 
ima nel principio di Maggio il Sig. 
Dottore penfava di dargli qualche. 
pafsata d’ acqua, colla Salfapari- 
glia, ed.il Latte, comecchè nella 
Primavera fono cofe molto più 
conferenti. Da tutto il foprad- 
detto ricavò il Sig. Infermo no- 
tabile vantaggio , mentre quella 
febbre , che foleva affliggerlo fin 
due, e tre volte la fettimana, fi- 
‘no per lo fpazio di quindici gior= 
ni 
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ni lo lafciò libero ; ed avrebbe 
profeguito in tale ftato , fe fi fof- 
fe aftenuto dall’andar fuori, giù 
fta il divieto fattogli dal Sig. 
Dottore ., il quale non avrebbe 
voluto ; che fi fofse partito dal 
letto , o almeno dalla Camera. 

© In quefto mentre , non fo fe per 
li difordini fuddetti , 0 per altra a 
noi non palefe cagione, la febbre 
con tutti gli accidenti enunciati 
principiò a tornare con maggior 
frequenza ; e defiderofo perciò il 
Sig. Ammalato di tentar nuova- 
mente le Candelette , dal Sig, 
Dott. Nati, e da me fu afsoluta. 
mente fconfigliato , col dirgli, che 
non erano’ praticabili , sì perchè 
l’orine colle marce ufcivano fran- 
camente ,sìancora perchè lo ftre- 
pito, con cui feguitava Pari 
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i'‘accennata: febbre riprovavaui 
totalmente qualfivoglia cofa. 5; 
che potefse irritare, e ftuzzi- 
care la parte; Non'oltante però 
egli fegretamente: fe ne.introduf@= 
fe alcune. fenza ricavarne 1 bra= 
mato. vantaggio, come .fucceduto: 
era l'altra volta; il.che rifaputofii 
dal Sig. Dottore, fiallontanò dal- 
la cura, la medefima interamene 
te abbandonando , Io fopra que» 
fta malattia confultai ancora coll 
Sig. Gio: Batifta Fiori:, notiflimoi 
a tutti, e per la fua particolare: 
abilità nella Chirurgia, e per l'o+ 
norevoliffimo pofto , che merita-. 
mente occupa in quefta Corte: 
Reale, ed approvò tutto ciò, che: 
fi faceva, con proibire anch’ egli 
efprefsamente le Candelette e fo» 
lo aggiunfe qualche. goccia di 
balfamo del Copaiva. = Nelo 
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- Nel:mefe di Marzo, o d' Apri» 
le fi rifcontrò un notabile miglio» 
ramento , perchè, febbene la feb 
bre co’ fuddetti accidenti alle vole 
te lo afsaliva., alcuna fiata però 
veniva fenza niun travaglio , e 
nel corfo di cinque ;o fei ore con 
pochifsimo fudore fvaniwa ; dal 
che riconofcevafi , che nella piaga 
fi andava emendando l’aggiunta, 
che vi fi era fatta, dalla quale 
gli accidenti derivavano s onde 
pareva, che maggiormente com» 
plifse il tirare avanti con poche 
cofe per non diftruggere, altri» 
menti facendo ; la buona difpo= 
fizione della natura. . 

Defidero io pertanto prima di 
pafsar più avanti, che per mias 
giuftificazione fi efamini attenta» 
mente, fe quefta Cura fia ftatas 

fin ora 


fin ora trattata , fecondo che ri= 
chiedeva la fua convenienza, @ 
fpezialmente per quanto apparte» 
neva alla mia infpezione. Al qua+ 
fe oggetto fi rifletta che da me 
fi fecero più Confulti ; che fi ri- 
provò F ufo de’ diuretici , Jo: De+ 
— les Encyel. Chirurg. lib. 4. cap. 4. Hies 
ronym. Mercurial. de aff. Inf. venti. 
lb. 3. cap. 30. ché in tempo de= 
bito fi fperimentarono le Cande»: 
lette; che fi praticarono le inte. 
zioni, e le fomente; e per ultimo;, 
che io prima d' ogni altro propos: 
fi il latte, l’acqua di Nocera, la. 
gelatina di Corno dr Cervo , ed! 
una conveniente regola di vita s 
per non fare menzione di tant’ al 
tri avvertimenti, ed inhumerabis 
li configli, che fecondo il bifogno.. 
proccura di fussèrire 1n moltifste. 
me 
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me Vifite , che gli feci : e fe non 
pafsai ad altre rifoluzioni di mag- 
gior rifchio , fu per non contraf- 
fare all’aurea regola lafciataci da 
fpocrate. Omne fecundum rattonem fa- 
cients , fi non fuccedat fecundum vatto= 
mem | non -eft tranfeundum ad alud , 
ffante eo , quod a prinespio vifum elf . 
Sapendo ancora , che non meno 
in'certi cafi agl’ Infermi fi giova 
coll’ aftenerfi totalmente da i Me- 
dicamenti, di quel che fi faccia in 
altri , fperimentandone molti ; 
che però con ragione diffe l’ iftef= 
{o Ipocrate nel libro dell’ Arte, fecon- 
do la elegante verfione di Giovan 
ni Heurnio $ che. operando egual- 
mente ed ove fi conviene, ed ove 
nò , fiamo folamente ftimati da* 
Medici di nome , e derifi al con- 
trarso , e fcherniti dagli Uomini 
Polat: sta fav], 
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favj, ed intendenti dell’ Artes = 
Qui itaque eos (Medicos) reprebendunt,, 
qui triumphatis a morbo , manum adbi- 
bere recufant , bortart videntur , ut now 
minus ea, que non decet , attingan= 
tur , quam ca, que decet . Quod cum 
perfuafi faciunt , sis qudem, qui nomt=- 
netenus Medsci funt ,admirattoni funt ,, 
ab bis vero , qus Arte infuper excel 
lunt , deridentur : e finalmente ef- 
fendo indubitato : Quod non poffit 
Medicus gracviffimo , &° defperato In 
firmo dare medicinam, quam certo non: 
fecit per caufas , ePe profuturam , an. 
nocituram , CS fi daret , tncideret in. 
peccatum . lo: Franc. Ripa de remed. adi 
curand. pelf. cap. 2. num. 104. 

Molti però non vollero atten= 
dere quefte venerabili Autorità 5; 
e perciò del mio contegno più. 
fcandalizzati, che fodisfatti fpat=. 

fero 
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fero voce, che in tanti mefi d'af- 
fiftenza , 10 non aveva fatto nul- 
la ; (credo però, che fe l’inven» 
taffero, non lo potendo affoluta- 
mente avere intefo nè dal Sig. Ine 
fermo , nè da' fuoi di Cafa, che 
non avendo alcuna occafione di 
parlare in tal guifa ,, non fi deb- 
bono fupporre di tanta ingratitu- 
dine capaci; ) perlochè era ftato 
neceflario chiamare altro Profef= 
fore, acciò. per mezzo di certo 
fuo segreto corrofivo., applicato 
colle Candelette alla parte, ne» 
fradicaffle la Caruncola , dalla 
quale , fecondo loro , più che 
dalla defcritta piaga , gli acciden» 
ti ne derivavano. Ed era sì grane 
de 11 genio , che quefti avevano 
col Profeflore accennato , che , ap- 
pena ebbe quegli fatta la prima 
H vifita 
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wifita, pubblicarono ; che 1’ Infers 
mo ftava affai meglio : nè fi po-. 
terono contenere dal fare certi pa-. 
fagoni, quali riufcirono tanto più! 
odiofi, quanto furono iImpropi].. 
Se debbo però dire il mio parere, 
ufarono poca accortezza nel pro-- 
palare sì prefto tanto migliora-- 
mento , fe bramavano, che foffe: 
attribuito all’ opera del fecondo» 
chiamato .. Di sg 

Ora io non voglio quì perder: 
tempo in ricercare l’ Autore dii 
tal voce, e molto meno mi curo) 
di fapere, fe il Profeffore mento-. 
vato fi ferviffe , o nò de’ decan-. 
tati corrofivi, mentre non fu mail 
mio coftume lo fereditare , nè 
I’ offendere alcuno , profeffando 
10 per tutti un fommo rifpetto, 
Quello bensì , che infinitamente, 


ed 
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ed unicamente mi preme, per fal- 
vezza del mio decoro, e per di- 
finsanno d’alcuni,fiè, il far ve- 
‘dere , che nè 1 fuddetti , nè altri 
medicamenti ‘locali ; farebbero 
ftati ragionevoli e praticabili nel 
cafo noftro , attefe le circoftanze 
funeftifsime , che l° accompagna- 
vano. | 

E primieramente avendo noi di 
fopra accennato, eflere i corrofi= 
vi pregiudiciali e dannofi in ogni 
Caruncola , ancorchè femplice , 
non fo qual capitale fi fofse po- 
tuto di efsi fare nel defcritto ca- 
fo , nel quale alla Caruncola era 
“unita una piaga confiderabiliffi- 
ma, ed inafprita in forma, che 
rifvegliava febbre ; convulfioni; 
delirio , finghiozzo , vomito, di- 
arrea ,Invafamento , ed altri acci» 

H 2 denti, 
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denti , che mettevano fpavento . 
Anzi fe nella cura fuddetta, per | 
fedare gli accidenti, che vi s' uni- 
vano , dal Sig. Dottor Nati prù- 
dentifimamente. fu accordato il 
Siere , il Latte, l° Acqua di No- 
cera , la Gelatina di Corna di 
Cervo, ed altre cofe attemperan- 
ti, col fine di render dolci, e fpo» 
gliati di fali gli umori, e fpezial- 
mente l° orine , acciò paflando 
dall’ ulcera la refrigeraffero., e 
l’addolciffero, e con ciò mitigafle- 
ro quello ftimolo, che vi fi ritro» 
vava,€e che era la cagione di tan-. 
ti (concerti 3 e non farebbe poi 
ftata cofa degna d’ infinito biaft- 
mo l’applicarvi fopra contempo» 
raneamente 1 corrofivi o altri ri+ 
medj fimili, quando fi faceva, 
ogni sforzo poflibile per lenirla 3. 
O Tutto 
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Tutto ciò attentamente confi= 
derato dal fuddetto Sig. Dottor 
Nati , dal Sig. Fiori, e da me; 
fu cagione di riprovare eziandio 
le femplici , e pure Candelette . 
Conciofliachè fe dobbiamo , fe= 
condo il buon metodo , valerci 
anche nelle Piaghe je ne 1 Tumo- 
ri efterni con cautela , e circofpe+ 
zione delle tafte , ed offervandos 
vi irritamento , o altri accidenti 
fimili , ce ne dobbiamo intera: 
mente aftenere ; con quanta mag= 
tor ragione doveano in queftas 
Diese uggirfi le Candelette , che 
poi altro foftanzialmente non fos 
no , che tafte ben dure, in cons 
siuntura , che da efla erano ri- 
fvegliati tanti, e sì faftidiofi acci- 
denti? Si potrebbe ancora aggiun- 
gere inriprovazione fempre mag- 
71 13 GE, giore 
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giore delle Candelette in quefto 
cafo , che effe già in altro più 
proprio tempo furono fperimen- 
tate fenza profitto 3 che non era 
niente opportuno il valerfene, , 
paffando la marcia, e l’ orina li. 
beramente , che fino a otto, €» 
dieci once per volta, fenza diffi» 
coltà il Sig. Infermo ne rendeva; 
come è noto a’ Profeffori fuddet- 
tt: E per ultimo , che derivando 
î fuoi travagli dal non ifgravarfi 
convenientemente la. piaga nel- 
' Uretra dalle marce.; che con- 
ceneva, come fpiegheremo in ap- 
prello, farebbe ftato fommamen- 
te biafimevole il tener. i’ Uretra,, 
iftella inzeppata , ed occupata 
colle Candelette, potendo quefte 
tanto più chiudere gli orifizy; per 
li quali le marce fuddette geme» 

IC, 
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fe,e fcolare dovevano , e con - 


ciò rendere gli accidenti e pù 
frequenti, e più gravi. 
Quans fi è detto fin ora inu 
biafimo delle Candelette , e de’ 
corrofivi nella cura, di cui fi trat- 
ta, milita ancora contra le inie- 
zioni mordaci , e compofte di ma- 
terie dimalenri , perchè bagnan- 
do univerfalmente 1’ Uretra , ed 
infinuandofi ne 1 feni , o nelle» 
piccole cavità della Piaga, fon ca- 
paci di rifveghiare notabili trava- 
gli. Potendo io fu quefto propo= 
fito con tutta verità aflerire , che 
in fimili cafi dall’ ifte{s" Olio di 
Mandorle dolci tratto di ta x 
ho veduto apportare ftimoli , 
bruciori grandiffimi; poichè ar 
oi, ‘7 efso, mediante la fua. 
vifcidità , attaccato alle pareti, 
H 4 € trat 
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e trattenuto nelle fuddette picco= 
le cavità della piaga ; ed acqui- 
ftando colla dimora in quel cal- 
do, e nél mefcolamento colle» 
materie impure, dell’acido , 0 dir 
vogliamo del rancido , arriva pot 
a ftrmolare nella forma fuddetta: 
ficchè nè meno quefti rimed) con- 
venivano nel cafo noftro , nè di 
efli potevamo prevalerci con fon- 
idamento ;, € con ragione. 

Le iniezioni attemperanti , già 
diffi, d’ averle praticate per mol- 
ti giorni ; mà bifogna , che inge- 
nuamente confefli , che le feci fo> 
Jo per aderire al genio del Sig. In- 
fermo ; effendomi per altro be- 
niflimo noto , che tutto quello, 
che va con impeto ;che così è ne- 


‘celfario introdurre le iniezioni, 
‘acciò pofsano giugnere alla Pia- 


53 
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ga, che fi ritrova in vicinanza, 
della Vefcica, diftendendo, sfor- 
zando , e pungendo la parte» , 
‘mentre ella è irritata , può efler 
nocivo; e perciò, che in tal tem- 
po , oltre a i fomenti, che pur fi 
fecero ,0 1 bagni univerfali ,quan- 
do fon permefli , non vi è cofa, 
più propria per refrigerare quefte 
piaghe , che le larghe , e conve- 
nienti bevute , le quali rilavan- 
dole benignamente , poffano ap- 
portare confiderabil follievo . 

* Ora s' egli è vero, come mi 
pare di aver provato ; che nella 
cura defcritta, a riflefso degli ac- 
cidenti, che vi fi univano, fareb- 
be ftata doppiamente ftravagan- 
te l’ applicazione de’ corrofivi, 
imprudente, e dannofo l’ufo del 
le Candelette , e fofpette l’ Pg 
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feriniezioni attemperanti; Vorrel, 
che mi fi diceffe, di qual altra, 
forta di medicamento locale fi può. 
efler prevalfo 11 nuovo Cerufico, 
per fare più di quel che aveva fat- 
to 10? È con qual fondamento 
adunque potranno taluni andar 
propalando ; fenza avere alcuno 
di quel riguardi civili, e giufti, 
che per ogni titolo fl converreb- 
bero, che 10 non aveva fatto nul. 
la ; quando eflendofi voluto l' al. 
tro Profeflore regolare con pru- 
denza , come mi giova di crede- 
re, non ha potuto far di vantag» 

10 ? 33) da 
MI perfuado , che potrei quì fi. 
nire, ftimando d’ avere a baftane 
za dimoftrato tutto ciò , che pro- 
pofi; ma nonoftante , affine di far 
conofcere  fovrabbondantemente 
si il 
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il grande abbaglio ,.che-prendon 
quelli, che mi condannano ; vo- 
glio anche concedere [fenza pre- 
giudizio però delle fuddette ra- 
gioni ] che per fnezzo dei mento-. 
vati medicamenti locali, fi fofle 
potuto totalmente rimuovere la 
Caruncola ,.fenza. offendere in. 
modo alcuno la Piaga.. Ma con 
ciò che avremmo noi fatto ? Feli 
è certo; che la femplice Carno-. 
fità, maffime non rattenendo l’ori- 
na; per fe fola apportare non può 
convulfioni.; vomiti; finghiozzi, 
delirj., e fimili accidenti 3 e però 
farà  neceffario accordare , che 1 
fuddetti.. veementifiimi travagli , 
da’ quali dipendeva tutto I° inco- 
modo dell’ Infermo,; non già dal- 
la Caruncola, ma dalla Piaga ves 
piffero rifvegliati , o perchè ins 
"scpraeiiato ! di 
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qualche profondo fino le marce» 
fi fabbricaffero , ed ivi per certo 
tempo covaflero., come nel Ca= 
davero del Talanti defcritto nel 
Capitolo 111, offervai 3 ovvero ; 
che di tanto in tanto, da qualche 
acido , o da altra fimigliante ca- 
gione , veniflero rincrefpate , c» 
racchiufe le bocchette della Pia 
ga, da cui feorgare, e fcolare» 
doveano le dette marce; onde ef= 
iendo quefte trattenute ; o nuo- 
vamente fermentando , irritaflero, 
e pungefsero 1 nervi vicini, oche 
in qualche porzione s' introdu- 
ceffero nei vafi di tutte le forte, 
e ne inquietafsero , e turbafsero lo 
fpirito, e così cagionafsero gli ac= 
cennati accidenti, Certo è, che 
un giorno , o due avanti che ve- 
nifse la febbre, l’ orine fi ofserva» 

vano 
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vano molto più chiare del -folito 


[Ho che fuccede a tutti gli altri iù 


comodati da quefto male ] e fen- 
za quel fedimento marciofo , che 
continuamente foleva vedervifi in 
copia 5 e di più in tale occafione 


il Sig. Infermo pativa delle con- 
fiderabili punture nel Perineo. 


Ma fe quanto ho detto , è vero, 


a che giovar poteva il rimuove- 
re perfettamente la Caruncola, , 


quando anche fl foffe potuto fare? 

Nè fi può mai fupporre, che 
dalla ftrettezza della medefima, 
venifle trattenuta la marcia nel- 
l’ Uretra, e che quindi convenif- 
fe fenza indugio a qualfivoglia, 
cofto dilatarla ,imperciocchè pri- 


rmoieramente fe tal marcia nor, 


fofse potuta ufcir fuori a cagio» 
ne dell’ anguftia della wr 
1a 3 


€ 126 E0S 

fa, o avrebbe fopprefsa totalmen= 
te l’orina, o quefta col pafsare 
avrebbe (pinta fuori anche quel 
la, nè farebbe l’orina venuta più 
chiara del folito È pafsando di mez- 
zo ad una quantità di’ marciay 
adunata intorno ad uno ftretto 
orifizio 5 fecondariamente è ine 
dubitato , che una pura depo- 
fizione marciofa nell’ Uretra, ron 
fermando l’ orina , non avrei 
be potuto rifvegliare alcuno de' 
predetti accidenti , fapendo noi, 

che la marcia arreca travagli gran 
diflimi , fin tanto che fermenta, 
e che non può ufcire dalla fua 
cavità ; Ma concotta, e fcolata 
che fia in luogo terzo per breve 
tempo , non apporta, un minimo 
lncomado , come fi oflerva tut= 
to dì in moltiflimi, ne i quali ta« 

| ; li 
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li depofizioni fi fanno , non folo 
nelle parti efterne, ma ancora, 
nell’ interne . Torno poi nuova- 
mente a dire , che l’ Uretra era 
sbarazzata in maniera, anché nel 
tempo della febbre , e degli acci- 
denti, che permetteva alla mar? 
‘cia ,jed all’ orina liberamerite il 
‘pafsaggio , ufcendone , come fi 
difse ; fin otto , e dieci once per 
volta sonde non potrà efser vero, 
che la Carùncola , col riferrare 
1 Uretra , e trattenere le marce, 
cagionafse gli accidenti; e confe- 
suentemente farà falfo falfifimo, 
‘che col folo dilatarla , fi potefse 
rendere la falute all’ Infermo. - 

Non voglio poi credere , tro- 
varfi alcuno il quale fi dia ad in: 
tendere, che per via delle Cane 
delette medicate co' 1 fuddetti, @ 

cOn 
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con altri fegreti, fi pofsa giugne: 
re a guarire una piaga, maflime 
antica,nel.collo della Vefcica, pois» 
chè fe 10 quefto fupponeflì , pet 
togliere un pregiudizio , ed unin- 
ganno sì grave; a quanto diflì fo» 
‘pra di ciò: nel principio del pre- 
fente Capitolo , allorachè del pro 
gnoftico feci parola , vorrei age 
giugnere , che ficcome riufcirebbe 
afsolutamente impoflibile il rifale 
dare con efse un’ uléera finuofa, 
ed inveterata nelle parti efter. 
ne; Così, che farebbe altrettanto 
ftravagante il pretendere, cheab- 
biano efficacia tale da operare 
nelle parti interne dell’ Uretra, o 
della Vefcica uneffetto tanto ma- 
ravigliofo. Nè creda chi mi fen- 
.te in quefta guifa parlare , che 
non fia ancor 10 informato del 

{io 
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rimedio ;-che defcriveil Riverso nele 
l'ofserevag; 14. della 2: Centur.amen- 
tre l'ho veduto beniflimo , efsen= 
do più di 40. anni , che fu come 
mendato per fingolare a vary Pro- 
fefsori da un celebratiffimo Me- 
dico, e con efso fece allora mol- 
te faccende il Barbiere, che men» 
tovammo nel Cap. v. Ma per non 
efsere ftato riconofciuto del valo». 
re; che fi pretendeva , dopo po» 
co tempo non;rifcofse più confi» 
derazione alcuna. Egli è pertan- 
to compofto d' Olo Kofato; di Ce- 
vufa ; di Canfora , di Tuzia , di Le- 
targirio ,d° Antimomo, d' Opro ,d' Ine 
cenfo, di Maffice e di cAloè epatico; 
e dice il Riverso medefimo ; che 
fervì per curare della Caruncola, 
e non: già dell’ Ulcera della Ve- 
fcica «Carlo IX. Rè di Francia, 


E. l'an 
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l’anno 1584. Ma ficcome altroè 
ve ho dimoftrato ,:che tali rime- 
dj nella Cura fuddetta nulla con 
‘«cludono , poichè quefta malattia 
colle pure Candelette fi medica; 
‘e le piaghe ‘antiche della Vefci< 
ca da niun medicamento” locale 
fi curano , perciò nè men di ef- 
fo fo capitale , e dica pure in 
contrario chi vuole , baftando a 
me l'avere dal mio partito , oltre: 
alla ragione , ed il parere de 1 
| Profefsori più ragguardevoli , e 
più fenfati, ancora l’ efperienza.. 

D' altro ora io dubitare nonu 
pofso , fe non che qualcheduno: 
s' avanzi a dire, che intanto: da. 
tutto. ciò , che 10 condanno , il 
Sig. Infermo riconofce il fuo fol- 
lievo . Efsendo quefto però unu 
| giudicare dall’ apparenza, che è. 

UE quan- 


RT 
quanto a dire, da ignoranti ;.1] 
proprio de’ quali è 11 condannare 
talvolta l’ operazioni canonica- 
mente fatte , ed attribuire poi.la: 
ricuperata falute d’' un Infermo 
a qualche altra, la quale.o non, 
vi abbia avuto nulla che fare, o 
anzi l'abbia più ritardata, che 
proccurata : perciò quando mat in' 
tal guifa fentifli difcorrere , non 
vorrei nè meno perder tempo a 
rifpondere, dovendo a me bafta- 
re d'aver moftrato conogni chia» 
rezza, che 1 fuddetti medicamen- 
ti locali ftati farebbero contrat), 
ed oppofti a tutte le buone rego- 
le, venendone così in necefsaria, 
ed indifpenfabile confeguenza , 
che non fiano potuti riufcire inL 
alcuna forma giovevoli , poichè 
mon fi dee credere prudentemen- 

pio * 3 te. 
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te, che pofla apportar giovamen= 
to ciò; che repugna a i.pringipy» 
dell’ Arte noftra. Che; però effen=* 
dofi 11-Sig. Infermo-ridotto in mie 
glior grado; fi dovrà con più ra- 
gione attribuire alle paflate del-. 
l'Acqua termale al Latte, ed al- 
Ja Salfa, che per quanto fi è in- 
tefo ; gli fece prendere nella. Prie 
mavera fuddetta (come già diflt, 
che io ,ed il Sig Dott. Natiaveva= 
— mo ancora ftabilito di fare ) 1 Ec- 
cellentifs. Sig. Dottore Antonio 
Salvi , al quale non fi può dare» 
alcuna lode,che non riefca fempre: 
fcarfa per lo rifcontro infallibile, 
che tutta 1° Europa letterata tiene. 
del fuo fapere ; fe pure credere. 
non vogliamo , forfe con mag- 
gior probabilità , che il foprad- 
detto miglioramento fia at san 
I ® 
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derivato dal benefizio del tempo, 
il quale realmente per fe folo in, 
certi mali d’ orina , benchè anco- 
ra megli altri, opera: effetti ;del 
tutto. inafpettati, e maravigliofi , 
«come a me è accaduto riloilusl 
volte oflervare:; e [periniazenzza 
poco fa meldRev; Sig Fonsi. 
Pi.sivda; cui dolorofà storia, 
efsendo. quali! uniforme alla fo- 
prammentovata ; e facendo ‘perciò | 
fommamente a al propofi to, Mi pia- 
ce qui di raccontare 5. 
:Incomodatofimilmente uellà 
Ca Sacerdote da un*Ulcera nel 
collo della Vefcica , ed infaftidi» 
to :parimente»da. frequebti febbri 
con-freddo nel mefe di Maggio 
1722. gli fopraggiunfe per tal de- 
pr un tumore nel Perineo, 
è per confenfo una.tumefazione 
Ea - nello 
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nello Scroto tutto, e nell’ Ingui- 
ne finiftro ; talmente grande, che 
era cofa moftruofa ; eda tutto: 
ciò fi univano molti accidenti, 
e fpezialmente la febbre , il gram 
bruciore nell’ orinare , ed ‘una 
| quantità ben grande di marcia 
mifta.coll’orina .Ebbeegli la bon= 
tà di fidare alla mia. piccola. co= 
gnizione la «cura di tanto male 5; 
onde venuto a fuppurazione non 
folo 11 tumore del Perineo., ma. 
ancora in più-luoghi lo Scroto ; e. 
l'Inguine; convenne fargli molte: 
aperture per.dare alle marce. il 
. conveniente fcolo. O 

 Guarìfelicemente da tanti guai; 
ma fu un! opera ; che volle circa 
{ei mefi di tempo . Quando però 
Jo credevamo reftituito alla fua 
primiera falute ; gli fopraggiunfe 

olta ! una 
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una febbretta lenta , che aveva. 
dell’etico, con naufea, con ema- 
ciazione , con'ardore nell’ orina- 
re; e con un efito di marcia. tal- 
mente. copiofo per orina ; che fi 
riduffe vicino a morte. Fui io per- 
tanto pregato un. giorno del mefe 
di Febbraio fuffleguente , a volergli 
fare l’ultima vifita , più per una 
confolazione , che per altro moti» 
vo: Ed ‘infatti lo ritrovai in gra- 
do miferabile , e perciò non ebbi 
nè men luogo d’' ordinargli ben- 
chè minima cofa ; ma folo pet 
non moftrare d’ abbandonarlo in- 
difcretamente , nel partire gli dif- 
fi, che continuafle certa decozio= 
ne di Corno di Cervo , che già 
prendeva , e lo lafciai cal timore 


di dover fentire indi a poco la. 


fua morte, Seguì però , grazie a 


14 Dio, 
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Dio y tutto vi appesi ‘mentre 
da quell’ ora;'che io partii; prime 
CIpiò; e continuò a: migliorare in 
maniera che in poche fettimane. 
fi sidufleitibetod dagli accennati 
travagli, comeancora attualmen= 
te vive :colla. folita {ua amabile 
allegria 3 laonde può ciafchedu- 
no, volendo , rifcontrare nr ve 
ritàui on I 
ser r apponghiamo, wi ecco: cib 
,y per cuicho frivtiako: conve» 
niente quefto racconto; fuppons 
ghiamo , diffi, che la predetta ul 
tima vifita non da me fofse fatta, 
ma da taluno ‘di quelli (‘nono 
intendo parlar quì di Profeffori ) 
vaghi d' infinuarfi, edi fate face 
cende , e perciò dariratonivdi ftua 
pende , , € particolari ricette ; ew 
che avendogli applicato il fuo fe= 
greto, 


olive. 
greto‘, così forfe denominato , 
acciò non fi fcuopra ; non eflere 
egliad altrovalevole, che ad adu- 
lare l’Infermo; fi foffe.però fpar- 
fa:voce , che con una fola vifita 
aveffe più eflo conferito al Sacer= 
dote predetto ; di quello fatto 10 
aveva in dieci ‘meli 5 Non fi fa- 
rebbe l’autore ditalvoce affai in- 
gannato:? Certo! che sì . Attefo 
che'non sli'avendo iò nella con- 
ciantura fuddetta amminiftrato 
alcun rimedio, nè potendofegli 
amminiftrare:, ne feguirà , che, 
non la vifita mia gli siovale, ma. 
che dal folo-benefizio del tempo, 
come già difi1 , dipendefe sì for- 
tunato evento. Nè debbe ciò re- 
car maraviglia, mentre derivan-. 
do in quefti cafi gli accidenti, 0° 
da: qualche nuova fuppurazione 
ASBI RI -_ fatta 
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fattafi intorno «alla vecchia. pia» 
ga, ovvero da altra afcofa cagio= 
ne, che la medefima.irriti., ed 
3nafprifca., ripurgata:col. tempo 
quella, o corretta quefta , ceflano 
ancora fenz’ altra manifattura 
tuttii travagli. Veggiano adunque 
taluni, quanto è vero, che.certi 
mali janco da loro ftefli prendo» 
no miglioramento, éd in. confe» 
guenza , quanto improprio fia. il. 
voler giudicare di quello ; ches 
eglino non intendono. ini 

Conofco d' effermi troppo al 
lungato;e perciò mi convien tra- 
lafciare quel di più:, che avrei. 
gufto , ed occafione di dire , per 
chiudere omai quefto. Capitolo . 
Voglio bensì prima avvertire» ; 
che con quanto ho detto , non, 
ho intefo d’ aggravare alcuno. 


di 
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di quelli, che mi hanno offefo, 
a:1 quali. anzi di buona: voglia, 
tutto rilafcio ,infegnando S. Gi- 
rolamo fuper Matth. che: S4 pareva 
fratribus non dimittimus , magna no- 
bis a Deo non dimittuntur.. 

Ho.10 pertanto; come già ac- 
cenna!, unicamente pretefo di ri 
gettare con tutta la poflibile con- 
venienza , quanto contro di me 
fu propalato , ad oggetto , che» 
quelli, 1 quali hanno la bontà di 
fidare nelle mie mani l’ interefle 
importantiflimo della loro falute, 
riconofcano , che 10 non trafcue 
ro nefluna di quelle cofe , che» 

offano contribuire a ben fervir- 

gli. E' la reputazione un bene, 

del quale dee ciafcheduno , an- 

che per divino comando , effere 

fommamente gelofo,e guai a chi 
{ra 


tralafcia qualunque diligenzarpèr 
 confervarfelo:; Onde mi' giovas 
fperare:, che un tal rifleflo.ap> 
‘preflo. gli: Uomini favyodeb-- 
«ba acquiftarmi unedifereto». 
“ compatimento per “CIÒ ©) 
| che fono ftato obbli* ‘. 
1gatora fora, 188199 
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SI PROPONE LA CURA 


DA PRATICARSI NELLA 
| CARNOSITA\, 


CAPITOLO VIII, ED ULTIMO. 


A quanto abbiamo detto, fa- 
«cilmente fi 1 raccoglie, In ciò, 
che riftrigner fi può la Cura del- 
la Caruncola , poichè non folo 
riconofciuta chto la. fua_ ef- 
| fenza; ed .efaminati gli accidenti, 
che fogliono fopraggiugnerle; ma 
di più ancora veduto quanto pof- 
fiamo prometterci dalle. Cande- 
lette. Rimane ora adunque fola- 
mente il difporre le cofe per ordi- 
ne, e regolarle fecondo la quali- 
frà delle circoftanze , che al male 
| s unifcono. 
. Premello pertanto. ‘un ottimo 
rego- 
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regolamento delle cofe non natu- 
rali, che moltiflimo conferir puo- 
te a' guai dell' orina., maffime» 
effendo dipendenti , o accompa- 
gnati da ardore; che però il Vir- 
tuofiffimo , e prudentiflimo Sig. 
Francefco Redi noù temè d' afferie 
francamente in una delle fue Ler- 
tere ftampate quì in Firenze que- 
fto prefente anno. 1724: 4. can 
103. che in tale regolamento l’u- 
nico rimedio di quefto male con- 
fifte ed ecco nel citato luogo le 
fue precife parole... Gl ardori del- 
È Urina anno un folo medicamento : tut- 
ti gli altri fon base inventate da colo- 
ro, che, o per sgnoranza, 0 per miffe= 
riofa malizia affoltano £ povere Am- 
malati con-le bigonce de' medicamernts, 
Il rimedio dunque fe è [ notino bene: 
quanto fegue quelli, 1 qual giu- 

È dicano 
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dicano di poter medicare le pia» 
ghe di quefte parti, che fono P' or- 
dinaria cagione delle difurie , e de- 
gli ardori, con Candelette , e con 
cofe irritanti, e forfe anche cor- 
rofive, e vedranno fe io con tut- 
ta ragione riprovate le abbia in. 
più luoghi , e fpezialmente alla 
pag.116. | Il rimedio dunque è, di 
procturare , per quanto comporta la poffi= 
bilità umana sdi temperare je raddolcs- 
ve l' acrimonia del fale dell’ Urcna , con 
la buona regola del vivere . Quefta 
regola poi, fecondo l.infegnamen- 
to autorevole dell’ ifteflo Sig. Re- 
di dee confiftere , per quel che ris 
suarda il vitto, che è il più im». 
portante, nell’ aftenerfì dal Vino, 
. e nel cibarfi di mineftre di lattu- 
ga; o d'indivia, o di borraria, o 

di zucca; nel fuggire gliaromati; 
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ed'ancora.i fedani il. ‘prezzemo» 
‘lo, e tutte le altre. erbdì ,seradiche 
urinarie calde } ficcome general. 
mente le bevande ;.ed i.cibi fi 
molanti, e falati, Premello, come 
difsi in. quefto, ed in enrs ilrio 
manente: delle sese non naturali 
un conveniente regolamento .da. 
dirigerli dalla prudenza del Pros 
felfore , fecondo .che richiederà 
l’ opportunità del cafo ; conviene 
in primo luogo riflettere, che al- 
loraquando la Carnofità è rifcal: 
data, ed inafprita,, non è tempo 
adeguato per tentarne colle Cane 
delette la Cura ., mentre in tal.ca- 
fo è neceffario n lenirla., ed afpet» 
tare, che fvanita fia quell’ inca= 
lefcenza, che vi è fopraggiunta , 
perchè sid iala coll’ introdu» 
zione replicata delle fuddette, spiù 

s'In- 
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s"infiammerébbe , ficchè in quefto 
cafo altro fare non dobbiamo, 
che fomentare le parti con decot- 
ti ammollienti:, ed anodini per 
mitigare coll’ attività loro: la ten- 
fione fattaft» nelle fibre dell’ Ure» 
tra, dalla materia ;:che riempie il 
Grano ordaceo sied infiemme per 
affottigliare la materia iftefla , ac- 
ciocchè pofla: agevolmente ufcire 
dal :luogo:; in cui fl trova -rac- 
chiufa . Che fe poi congiunta vi 
foffe la. totale. retenzione del- 
l''orina,.farebbe:neceffario certa» 
mente tentare l'introduzione del- 


dee introdurre alcunviftrament 


ad 
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fin tanto che il rifcaldamento del 
la Caruncola non farà mitigato? 

Per quanto io però ho più.vol+ 
te offervato, quefti Infermi ;:do4 
po alcune ore , che fofferta han= 
no la total fuppreflione , orinat 
fogliono fpontaneamente, e que- 
fto utile, credo io j che loro derivi 
dall’'orina medefima , la quale 
facendo ‘ogni sforzo per ufcire:; 
venga con tal violenza ad irrita» 
re ed a fpremere dal Grano ors 
daceo una porzione di quella mas 
teria, che riempiendolo ,.cagiona 
tutti 1 travagli; onde*‘rimanendo 
l'Uretra meno turata, può. l’ ori» 
na in qualche forma» ufcire:. Ris 
trovandofi pertanto in quefto:cai 
fo gran difficoltà nell’introduzio= 
ne della Candeletta ; o della Sci 
ringa , conviene dar tempo ; pet 

i non 
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non rendere il male di peggioî 
condizione . Nel che febbene gli 
Autori configliano ad ufare vio= 
lenza, to però. non d' avendo. 
mai trovata giovevole in. nef« 
funa retenzione ; non fo accor- 
darla. I È 

Vengono parimente. in quefto 
ftato di cofe commendate le inie= 
zioni attemperanti , ed ammolli». 
enti, dalle quali 10 però poc' uti* 
le ho ricavato ; perchè introdu+ 
. cendole.con piacevolezza, nè me- 
no arrivano a toccare la Carune 
cola; ed arrivandovi, col tornare 
fubito indietro, non poffono a lei 
conferire 3 Spingendole poi conu 
forza per infinuarle nella Vefcica, 
col violentar la parte, accrefco» 
no notabilmente gl incomodi;e 
perciò configliere1 per mitigarei 

VI K 2 {ud- 
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fuddetti dbcialenti ; i o 16 fem 
plicemente delle fomente:sià no» 
minate, del bagno umverfale, 
dell’ unzioni: convenienti , e idi 
poc' ‘altrtoviovar 

Spravata:dall’ sovifata pr 
fcenza ,e dagli accidenti la parte; 
conviene certamente ricorrere al- 
Te Candelette, avvertendo dico. 
minciare datle affai:fottili singrof= 
fandole poco per volta , e. con 
fomma avvertenza; acciocchè on 
ficciano al'Grano'6rdacedonna» 
troppo violenta rcompreflione; con 
che ‘fi farebbe ‘maggiormente: ri» 
vorifiate , ed inafprire, come:dp- 
punto fuccede nelle ‘puftule, iene 
i'tubertoli ‘efterni j fe ‘controppa 
violenza noi gli fuzziehistio! ‘De 
da quefto indubitatamente: deri» 
va ) che ancora. aa finire dellag 

«Cura, 
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Cura, talvolta la Caruncola tor« 
na adirritarfi , ed a cagionare» 
nuovamente tutti 1 travagli di 
rima. 

Dopo che le Candelette pafle» 
ranno francamente d’ una com- 
petente grofiezza , le dobbiamo 
ancora continuare per altri quin= 
dici; o venti giorni, non folo per 
finire di fpremere , e fempre me- 
glio votare il Grano ordaceo di 
qualche materia più denfa, che a 
cafo vi potefse efsere rimafa ; ma 
principalmente perchè da tales 
continuata preflione fe ne ricava 
un altro confiderabilifsimo van- 
taggio ,ed è, che reftando il Gra« 
no ordaceo per qualche tempo 
comprefso , viene fempre più a 
riftrignerfi , ed a renderfì di mi- 
more capacità , € perciò meno di» 


K 3 fpofto 
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fpofto a riempirfi nuovamente di 
materia. A quefto fine è lodevo- 
le il fervirfì per li fuddetti quin- 
dici, o venti giorni, d’ una Can- 
deletta [ chiamiamola così } di 
piombo , propofta dallo Scacchi ; 
mentre efla , ftante la fua gravità, 
molto all’ effetto fuddetto confe- 
rir puote . Tanto quefta però, 
che l’altre,in tutto 1l corfo della 
cura , io non giudico prudente 
il tenerle introdotte più di tre , 
o quattr’ ore il giorno , poichè 
facendofi diverfamente ; pofso- 
no infaftidire foverchiamente la 
parte. | 
“In ordine alla qualità, ed alla 
compofizione delle medefime», 
non vi è gran cofa da dire, efsen- 
domi già dichiarato , che ancora 
colle femplici fi può compire al. 

tc È + line 
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l'indicazione , che aver dobbia» 
mo . Con tutto ciò non condan- 
no, che alcuni le compongano 
di tela imbevuta in cera, ed Olio 
di mandorle dolci, perchè quel. 
l'untuofo può facilitare nel Gra- 
no ordaceo l’ ufcita delle materie; 
ficcome non difapprovo ; che al- 
tri in punta le medichino con. 
Cerotto diapalma, o con altro fi- 
mile , poichè , fe non altro , tali 
Cerotti ferviranno a rendere gras 
datamente je fecondo l’ occorren- 
za in punta le Candelette più 
grofse. In fomma, pena fi fug- 
gano tutti 1 corrofivi , e le cofe 
fortemente irritanti , intorno al- 
l'altre 10 non ho nulla, che dire. 
S' avverta però di non introdur- 
re le Candelette medicate nella, 
cavità della Vefcica, per fuggire 
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il rifchio, che non fi fcorteccino, 
€ non rimanga porzione del me- 
dicamento dentro della: medefi- 
ma; potendo ciò produrre la pie- 
tra, come varie volte è accaduto, 
Ne 1 fuddetti quindici, o ven» 
ti ultimi giorni della Cura , non 
farà ‘male il valerf di qualche, 
iniezione, che ‘abbia leggiermen» 
te dell’ afterfivo, e del difleccan- 
te, come farebbe dell’ Acqua di 
| Vetriolo di Cipri, ma affaiffimo 
lunga, e gentile ; di quella di Sal- 
fapariglia, o d'altra di qualità ft» 
mile , mentre penetrando dentro 
all’ Ulcera del Grano ordaceo , 
per gli orifizj; da’ quali fcatarifce 
la marcia, capaci faranno di con» 
ferirgli. Mi vien detto, che un 
abiliffimo Profeffore fi vaglia in 
tali cafi , e fpezialmente per lay 

Bi Gonore 
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Gonorrea, d’ un’ iniezione com» 
pofta d’ Acqua rofa, € di pian-. 
taggine , con Biacca, econuntan- 
tino di Mercurio dolce ; ed io lo- 
do infinitamente la fua induftria, 
credendola attifsima a giovare. : 
ma alle Gonorree , che hanno la 
fede nella foftanza delle Proftra- 
te, come era quella del più volte 
nominato Talanti, non fo quale 
utile poflano arrecare, nè quefta, — 
nè qualfivoglia altra . Sia però 
detto con fuo fommo rifpetto , € 
di chiunque teneffe opinione fo- 
migliante. 

La Cura però della Carnofità, 
ficcome quella d’ ogni altra ma- 
lattia ; a mio credere, dipende» 
più dalla prudenza ,e dall’accor= 
tezza del Profeffore, che da altro... 
Poichè è indubitato, che un Pro- 

feflore 
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feffore prudente ; con gl’ ifteflrun- 
guenti, € co medefimi medica» 
menti ridurrà talvoltava perfetta 
falute un tumore , o una piaga ; 
ftata da altri condotta a mal ter- 
mine, non baftando l’ avere in, 
fuo potere 1 rimed) , fe manca la 
prudenza, e l’arte di maneggiar- 
gli. Poco ci vuol certamente per 
introdurre le Candelette , anzi 
molti Infermi da loro ftefl fran- 
camente ‘le adoprano; ma fe non 
fi confiderano con attenzione le 
circoftanze del cafo, e gli effetti, 
che da effe derivano ; e di più fe 
n vece di mantenerci. colla pun- 
ta delle medefime nell’ Uretra., fi 
penetra dentro alla cavità del Gra- 
no Ordaceo , efulcerato, e s' itri= 
tano le Proftrate, come alcune 
volte è accaduto, fi poffono cas 
gionare infiniti fconcerti. Io 
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To per me ho tutta la ftima, 
d'ogni Profeflore, e fono perfua- 
fo, che niuno di efsi intraprende- 
rà la Cura d’ un male, fe non è 
provveduto di pratica, e di fuff- 
cienti notizie per condurla a buon 
fine , giacchè , fecondo il parere 
del Nazianzeno , que imperfetta 
funt tum aétio fine ratione , tum ratio 
fine aftione: È ciò con gran ragione 
nel cafo noftro , mentre bic 0, 
agitur de corso bovino , fed bumano , 
non de gemmis, feu lapedibus prettofis , 
fed de bominsbus. ( Hildan. pag.1043.) 
efflendoancora , come dice l’ Heur- 
nio { tn lib. pr. Aphor. Hipp. | Atro- 
cifsimum fane facinus temerare buma- 
num corpus . Ma vorrei pure , che 
altrettanto faceffero in quefto , ed 
in ogni altro cafo altresì 1 Gio- 
vani ftudenti in quefto noftro 


Spe- 
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Spedale , all'iftruzione: de’ quali, 
ficcome mi proteftai d’ indirizzare 
principalmente quefta. mia Ope- 
retta , perciò ad efsi rivolto vo- 
glio chiuderla coll’ infinuar loro 
11 favio ricordo; che per tutti nel 
luogo fopraccitato lafciò fcritto 
l’ifteflo Hildano . Interim tamen vie 
dete , atque ettàm «videte , ut medica» 
mentis, veltquifque sta. fitis anftrutte , 
ut agris, prout necefsitàs poffulat, fuc= 

currere poffitis. Medicus enim fr alte 

quid circa egrum neglexertt, cow 

ram Deo, fuo quogue tempo» 
re, rattonem reddstu= 
rus ef. 
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5 HH def fi a la Carnofità ccp 
SA sloparere della maggior parte, 
di quello; sche. ne trattano. Capitolo 
Primo. +ancariti) è 

> Sr dimoftra l'anfuffij Ladies della fo- 
praddetta opinione della Carnofità . 
Cap. Secondo. a 5. 

NÉ prova, che la Carnofità confifte 
sn un Ulcera nella Caruncola femina- 
le, detta Grano ordaceo . Cap. Ter- 
so: a 1600 

Che cofa fia ;l Grano erdace <a 
come 11 da dalla Gonorrea s° induca 
l’ Ulcera. Cap. Quarto . a 37. 

St [piegano colla propofta Sentenza 
tutti $ Fenomens s che nella Carnofi» 
tà 
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4 accadono . Cap. Quinto. a 48. 
St fupifce alcuna ‘difficoltà , che da 
guanto f è detto potrebbe inforgere, ’ 

Cap. Sefto. a 70. à 
St parla de’ Segni Diagnofisci, € 
Prognoftice della Carnofità s agg 
guendo un' Iftorta con Apologia fopra. 
della medefima. Cap. Settimo.a 88. 
St propone la Cura da praticarfe 
uella Carnofità . Cap. Ottavo, ed 
ultimo. a 146. << © 
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Dependente dall’ alterazione» 
dell’ Umor Criftallino. 
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0 voftro gentile compatimento 
a favore della Lettera da 
me fia dell'Anno 1722. 
indirizzata all’ Illuftr:fs. Stg. Dottore 
Anton Maria Valfalva , celebre Profef- 
fore di Medicina 1n Bologna , fopra due 
ofservazioni s che s0 fatte acveva tn 
torno alla Cateratta ; quale godè per 
fino l onore ftimabiliffimo d' efsere re= 
gifirata nel Giornale de' Letterati 
d' Italia, ed ancora in altri Oltra- 

montani, 
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montani , sn gia mol - ARE È 
bo creduto perciò. , efsendo ora manea» 
sa che riufcste non <vi Fovefse difcarò 
a prefisarol nuguamente , cone fo, 
pens al prefente mio Trattato 
ella Cari onde pregan= 
dova fCN 0401 hi, 
fuel comparfa., 
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(O ST APENDO ;, cha vet 
VASI Hluftrifsima da qual 
i I che tempo incefsantes 
REA mente fatica fopra; la 
SanaZoti” fpiegata ; ed illuftrataz 
da Antonio Maitrex Tan dell» Ac 
cademia :di Parigicnel principio 
del Secolo corrente) intorno'al.c0a 
ftituire la Cateratta nil alteràzion: 
ne dell’Umor Criftallito; def 
Mintona ivprefentata occafione dii. 
La fare 
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fare fopra di efsa due oflervazio- 
ni; per quant’ a me pare, moltò 
confacevoli alla prova d' una tale 
opinione s mi prendo 1’ ardire di 


comunicargliele , ad effetto , che 
una tale lpotefi refti fermpre più 
comprovata , e dalla Repubblica 
de’ Fetreratt'ritonofduàta per ve- 
ra , tanto più, che da niun altro 
della Toftaàna | che fa a mia no- 
tizia‘) fin' ora fono ftate fatte Ofe 
 fervazionifimili: àpprofittandomi 
intantò della prefente congiuntu= 
- ra perfarealerinotalaltifsima fer 
ma); che 10 fo del fuo-gran-Sape? 
se. j éi la: memoria 3: chei confervo, 
delle. moltè-abbligaziani ;iche.le 
paîtitemi: ‘alloraquando fut. traò 
frelto. a deporre le Cateratte ale 
li :Epatoentifs. L= Sig;; 
ot i Card. 
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Card, Buoncompagni: ‘Arcivefco- 
vo di codefta: nobilifsima Patria, 
emio. clementifsimo: Signore , più 
che per mio ‘imeritos;per fuo mez- 
#0; peri’ informazioni di me 
diltéle da quefto Eccellentifs. Sig. 
Dott. Anton Francefco: Bertini, 
Uomo; il:cui credito nella Medi: 
cina e nelle :Scienze tutte è ben 
noto ; perle bellifsime:; ed erudis 
titan: Face da efso; cdot: alles 
Stampe : Faccia V.S. Iluftrifs. di 
quefte mie Ofservazioni quel ca- 
pitale, che le pare, ch' elle meri- 
tino ; e fe-non altro; riconofca da 
efse il vivo defi derio, ,che. tengo di 
riritracciare; per quanto mi è è pofs. 
fibile , la verità im un’ Arte con- 
ghietturale, ‘così lunga’; e difficile. 
Refti adunque: fervita di fape- 
re; a il dè13. di nigi del» 
149 lane 
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ranno 1720. furonorda: me de- 
pofte le Cataratte insamendue gli 
Occhi ad. vin Fedefco: Soldato 
della Guardiaca piedidi: quefta 
Corte Reale .:,-per.inomne Adamo 
Schufter:;!è riufcirono così feli- 
cemente le operazioni tanto dal- 
l'uno ,/quanto-dall*-altro Oc 
chio ; che fubito vide -da-ambe- 
due; c terminata la cura pafseg- 
giò franco pet la Città, e profe» 
gula vederci tutto Il reftante del- 
la :fua vita. Circa la fine dello 
fcorfo Mefe-di:Marzo , forprefo 

da male:acuto ; terminò di vive-. 
re il di-6: del corrente Aprile e 
prefentò:a me la comodità d° of 
fervare ne’ fuor Occhi: quel-che 
da:un gran. tempo io fofpirava.. 

Diftaccato perciò dall’ Orbite del 
di-lui Cadavere l'uno jed''altro» 


i ri 
ft 
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Occhio ;edi interi eftratni per efa- 
minargli:mifrutamerite; e con/ciò 
rifcontrare., fe veramente la -Ca-- 
teratta confifteva in!îùna ftraor- 
dinaria; Pellicola -.,;;come molti 


mealtri col foprannominato Ocu- 
lifta Francefe foftengono , noto- 
mizzai fubito l’ Occhio finiftro 
con queft’ ordine . Separati colla 
punta della Lancetta tutta la, 
Cornea lucida , e fcoperfì total- 
mente l’ Iride , ficchè evacuato. 
l' Umore Aqueo , potei bene: of- 
fervare la Pupilla,; per vedere. fe 
dietro di efsa fi ritrovava nel na- 
turale fuo fito il Criftallino ; ma 
non lo vedendo, tagliai intiera- 
mente per lo lungo l’ Occhio col- 
la cefosa.; e prefentatomifi tutto 
Li il 
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il Vitreo, fenza veni dalla ca 
vità del medefimo Occhio , non 
maneai d' efaminarlo colla punta 
dello Specillo , per ricercare at- 
tentamente il. prenominato Cri 
ftallino . Fu vana però ogni mia 
diligenza; poichè mat non mi ri- 
ufei di rintracciarlo . Principiai 
perciò col medefimo Specillo a ti» 
rar fuori a poco a poco il Vitreo 
fuddetto , ed allora vidi fmuove- 
re nella parte inferiore del bul- 
bo dell’ Occhio un piccolo cor- 
porre di ‘color giallo ; del- 
la larghezza «d’ una lente” ji di 
ftaccato da-tutte le parti , e mo- 
bile per'ogni verfo ; quindi pre- 
folo colla Spatoletta, lo follevai, 
etirai fuora, ed efaminatolo , tro- 
vai efsere efibi in foftanza i Cri: 
f rallino alterato ;-ed opaco, refo 
4 ale 
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ancora di mole alquanto minore 
del naturale , efsendo ftato dal 
tanto. tempo fenza nutrimento 
fuori del fuo fito. Feci poi nuove 
replicate diligenze nel Vitreo, ed 
in tutto ' Occhio, per riconofce- 
re fe veramente vi fi ritrovava al- 
cuna Pellicola , 0 altra cofa non 
iftata da me fin allora veduta, e 
non rinvenni altro di più ; onde 
mi. afsicurai , che la Cateratta 
già da me depofta al Tedefco in 
quel tal’ Occhio , in altro non, 
confifteva, che nel Criftallino al- 
terato, quale per maggior rifcon- 
tro era nel fuo contorno in due, 
otreluoghi ammaccato dall’Ago, 
nell’atto che fu depofto, le quali 
| ammaccature , 0 imprefsioni era- 
no sì evidenti, e diftinte, cheanco- 
xa prefentemente fi riconofcono . 


La 


LE 170 E 

La mattina fufseguente ; che» 
fu il dì 8. di quefto mefe:d’ Apri» 
le, non mancai «di darne fubito 
l’avvifo all’ Iluftrifs, Sig. Gius 
feppe del Papa, Archiatro de- 
gnifsimo di queft' A. R. de' più. 
ragguardevoli tra’ Profefsori de’ 
noftri tempi, e parzialifsimo mio 
Padrone, dalla cui amorevolezza. 
tutto Il mio avanzamento ricono=.. 
fco ; e reftò egli da quefto Cri- 
ftallimo talmente perfuafo della, 
verità della cofa,che non fi curò. 
di vifitare altr’ Occhio , il quale 
intatto 10 gli aveva portato , ac: 
ciò reftafse meglio fervito . Feci 
parimente riconofcere tal Criftal- 
lino alterato , ed opaco «a: molti 
miei Amici, Medici, e:Cerufici, 
e tutti rimafero pienamente fod- 
disfatti., Rimaneva pertanto dala 

vifi= 
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vifitarfi, o notomizzarfi 1’ Occhio 
deftro., ed.io aveva nell’ animo 
mio ftabilito d’ invitare ad una, 
tale dimoftrazione buona parte» 
di quefti ‘Eccellentifsimi Medici , 
e Virtuofifsimi Cerufici, ma fu sì 
dirotta la pioggia , che cadde la, 
fuddetta: mattina ; che non mi. 
‘permife di rintracciare tutti quel- 
li, che averei voluto, ficchè fup- 
plicati.d'un tal onore l’ Eccellen- 
tifs. Sig. Dottore Gio: Baftiano 
Franchi, uno de’ più dotti , ed 
accreditati. Medici.di quefta co- 
fpicua Città 3 1° Eccellentifsimo 
Sig. Dott. Gualtiert, Medico eru- 
ditifsimo , e nelle-.cofe di Noto- 
mia verfatifsimo.ye confideratifsi- 
mo ; il Sig. Francefco Tanucci , 
Cerufico de’ primary, e Maeftro 
in quefto Spedale di gi een 
+09 Uo« 


e 
Nuova , ftato anche pubblico: Dif: 
fettore dell e Lezioni Notomiche; 
l’Eccellentifs.. Sg. Dottore Mirra 
Napoletano; ftudiofifsimo: nelle 
cofe di Notomia , ‘© Chiturgia 3 
dimorante in: quefta ( Città: per ap» 
prendere l'operazione. della Ca- 
teratta, e qualche altra fimile ; ed 
i Sig. Zanohi ‘Ameright, Giova=" 
ne anch’ egli. di buona: afpettati- 
va nella Chirurgia : nella! pubbli 
ca Spezieria del Sig. Melai in 
Via Maggio; alla prefenza ‘de’ 
fuddetti Signori, e-d' altri molti 
non Profefsori, Gi i venne all’ inci- 
fione dell’ Gcchio accennato , da. 
cui tolta laCornea lucida, e fev! 
 perta l’ Iride, facemmo , come 
difsi di fopra; 'efatta dilisenza per 
vedere fe dietto: alla Pupilla fi ri 
irovava il Criftallino 3 ma nons: 
tro« 
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trovatovelo .;.. aprimmo. iIntiera- 
mente:lì Ogchio ce feguitammo 
collo. Specillo , a..cètcarne efat- 
tamentè.ifenza profitto , fe non, 
che fi prineipiò a.fcoprire nel fon- 
do: dell'\Occhio -un,corpicciuolo 
gialliccio shmobile:;|e diftaccato 
davogrii:altra, parte; e. tiratolo 
fuori); ‘bem fi..vide,; che era. il 
Criftallino , intaccato anch’ eflo 
in due, otre luoghi. della fua cir- 
conferenza; quando fu da mes 
coll’ Ago depofto ; come difsi ave- 
re rofservato hell, altro. ye come, 
{pero: di-far.ticonofcere a. V. Sig. 
Hluftrifss.tra-pochi igiorni ,, do- 
vendonîi postare: in: codefta Cit. 
tà per deporre le Careratte a lor 
fona civilifsima , e-pertlo fuo gran 
talento nell’ Architettura , nota.; 
c.celebre pertutta l'Europa. Pro- 
W e- 
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 feguimmo dopo, per non. Tafcia= 
re “nulla i intentato, a’ fat lunga; 
ed accuratifsima” diligenza fopra. 
dell’ Umor Vitreo jvé-del'rima= 
nente dell’ Occhio £ ‘per vedere fe 
vi fi ritrovava: va levslasi Membras 
na, ovvero altra cofa'di più; efu 
vano, mentréj oltre'al fuddetto , 
altro non rinvenimmo!» Reftatia 
mo però contentifsimi vinitamen= 
te, per aver la feconda volta toc4 
cato con mano efser Ja vera Ca 
teratta il Criftallino alterato, co- 
mie dal Brifsò., dal Maitre-lan:; 
dall’ Eiftero, e Pa alert ci viene 
infegnato . Il che fu ancora più 
di cinquant’ anni fono, fcoperto 
da un abile Oculifta di Parigi, no- 
minato Lafnier, avendo ‘efso ti 
| trovato, che la Cateratta non vee 
niva da aluuria Membrana forma= 
ta, 


i 
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ta-vmMa che nell’ indurimenté 7% 
nell’opacità del Criftallino confi- 
fteva‘. Quale fcoprimento fu '‘co- 
municato al Gafsendr, ed al Ro- 
hault , qualirlo mefsero nei loro 
Scritti; come fi legge-nella Fifica 
del:primioralla Sefs. verza ‘nel lib. 
ge nell’ altra del fecondo nella 

rte prima ‘al cap. 35. num. 7. 
e" dell’ iftefso parere trovo y che 
furonomolti antichi riportati da 
Antomo Mufa nel lib. 3. de' fuoi 
Comenti all’ Aforifmo 31. dal 


- Mercuriale nel Trattaro de’ Mali 


degli Occhi al cap: 2) da Paolo 
Egineta nel lib. 3./al cap. 220/06 
fu anche incidentemente ‘da ‘Ga- 
leno accennato; per quanto firac+ 
coglie dal Comento:;/ch' esh fa, 
all’ Aforifmo 31. ‘della Sezione 3: 
d' Ipocrate 5 atteftandomi in ob 
tre 
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tre 1 IMuftrifs.. Sig. Dott. Tom- 
mafo Puccini , celebre Profefsore 
di Medicina-1nquefta Città , «1 
riveritifsimo mio Maeftro di Nos 
‘tomia , della quale con applaufo 
univerfale è Pubblico Lettore in 
quefto noftro Spedale dr $.Mana 
Nuova ich’efsendo fotto la difci» 

lina del Sig. Bellini yritrovò ans 
ch’ ‘egli. cafualmente “in un Qce- 
- chio 1l Criftallino, fimile a quelli 
del: confaputò ‘Tedefca da meò 
moftratigli: Hot cl nm mad 
Io ‘però. con dit ciò, non in: 
tendo già di negare, che fi dieno. 
ancora delle -Cateratte-membra.. 
. nofe; tanto più, che Uomini rag:. 
guardevoli je d'ogni fede degmf. 
fimi ci afsicurano d' averle ofser» 
vate: dico bensì , che trovo gran 
| difficoltà a capire, come IV 

i Ze 
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Cateratte membranofe fi. formi» 
no, ed a fpiegare quanto accade 
nella cura di efse. Ed in primo 
luogo confefso., che mi, fi rende 
difficile 1’ intendere come nell’ Oc- 
chio, ch'è parte sì limpida, e de- 
licata , nutrita dagli Umori più 
fottili , e più puri, per mezzo di 
vafi piccolifsimi, ed invifibili , fi 
pofsano adunar materie vifcide, e 
crafse, atte a coftituire una nuo- 
va Membrana , appunto dietro al 
foro dell’ Uvea., e non altrove; 
dandomi anco a credere, che» 
quand’ efse: ivi fi feparafsero , © 
| pure da altro luogo vi concorref- 
fero.; più tofto dovrebbero fon» 
derfi., e fcioglierft nell’ Umore» 
Aqueo, o fpanderfi nel rimanen- 
te dell’ Occhio ; che indurarfi in 
una fottile , rotonda , e limitata 

| Mem. 
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Membrana in mezzo ad un paefe 
così umido. Nè men arduo ame 
riefce il fupporre , che la Caterat= 
ta’ derivar pofsa. da. un coagulo 
dell’ Umore iqueo ; efsendo molto 
difficile l’ inveftigare come un li- 
quido limpidifsimo, qual è V'a-. 
queo, fi debba. folo in una parte. 
accagliare, e rendere opaco ,e nel ‘ 
rimanente fi confervi colla natu= 
rale fua trafparenza, fenza patire - 
alterazione veruna : € poi, dato . 
| ciò per pofsibile ,non pofso capi-. 
re:, perchè la vera Cateratta in-. 
differentemente non fi formi nel- 
la Camera anteriore , e maggiore 
dell'Aqueo,che vale a dire, avanti. 
della pupilla ; ma fempre s' abbia. 
a ritrovare dietro della medefima,.. 
Mi pare ancora afsai, che deri- 
vando la Cateratta da tali cagion 
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nî, 11 più delle volte, dopo effe: 


re ftata depofta da un Occhio, 
non fe ne riproduca un'altra nel 
medefimo di nuovo, come ritor=. 
nare fpeflo vediamo le Pietre, 1 
Polipi, e gli altri mali derivanti. 
puramente dal vizio degli Umo- 
ri, curandofi coll’ operazione il 
Morbo , fenza poterne emendar 
la cagione; e pure della Caterat- 
ta fegue tutto l’ oppofto, non ef+ 
fendo fin ora mai accaduto , nè. 
a me, nè a’ miei Maeftri , nè ad 
altri Oculifti miei Amici , il ve- 
der rinafcer nuova Cateratta in, 
un Occhio , ftato curato da que- 
fta malattia felicemente una vol- 
ta. Non fo, per dirla, nè mena 
fpiegare, come, fe confifte la Ca- 
teratta in una Pellicola, dopo ef- 
fere fiata diftaccata , ce depofta, 
i M 2 dal- 
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dall’ Ago nell’ operazione, pofla. 

avere tanta violenza elaftica day: 

ritornare ,.come fpefle volte ac» 

cade , nell’ iftefso fito., da cui fu 

depofta, parendomi impofhbile , 

che una Pellicola già diftaccata.; 

e-deprefla , abbia da confervarfi 
larga, e diftefa , ed avere fimile 

refifienza per rifaltare . So, che 

molti a quefta difficoltà hanno 
rifpofto , dicendo ;, che la Cate 
ratta fia talvolta ritirata nel pri- 

mo fuo pofto da qualche filoli. 
no intrigato în efla , e rimafo at- 
taccato alla parte fuperiore del» 
l’ Occhio nel legamento ciliare ;. 
“ma quefta rifpofta fembra a me. 
troppo ideale per più motivi , e 

particolarmente perchè non fi 
. puòfupporreintal filolino, quan-. 
do pure vi foffe, una contrazione ; 
| sì 
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sì forte da ‘ritirar fa una Meme 
| brana già precipitata nella parte 
più baffa dell’ Occhio. i 
«Mi fovviene altresì , che ritro- 
vandomi coftì in Bologna , tray 
le ‘altre' grazie ‘ricevute dall’ indi- 
cibile gentilezza di V. S. Iluftrifs. 
ottenni quella’ di fare più ofler- 
yazioni negli Occhi de’ Cadave- 
ri fotto la di lei afiftenza ; e fpe- 
zialmente ‘mi ricordo, che intro- 
dotto l’ago nel luogo folito per fa- 
re l'operazione della Cateratta , e 
tagliati poi 1 medefimi Occhi, 
per rifcontrare, ove era veramen- 
te l’Ago arrivato, lo ritrovava- 
mo fempre dietro del Criftallino, 
onde volendo avvicinare la di lui 
punta verfo della Pupilla , come 
è neceflario di fare nell’ atto di 
deporre la Cateratta; conveniva 

3 intop- 


intoppare nel Criftallino , e fo- 

pra di effo operare 3 il che fu mol. 

tiffime volte rifcontrato.ancor dal 
Brifsò negli Occhi di var) anima- 
li., ed in quello. d’ un Soldato 
morto con. Cateratta. nello Spe 
dale di Turnay . Che fegua poi 
l’ ifteffo nell’ operazione. ordina-= 
ria della-Cateratta, è indubitato, 
poichè fe in tal cafo noi intro- 

duceflimo l’ Ago diverfamente , 
cioè tra la Pupilla , ed. 11 Criftal. 
lino, nè altrimenti dietro di effo, 
quando la Cateratta. confifte nele 
I’ alterazione del medefimo Cri- 
ftallino , noi vedremmo diftinta- 
mente l’ Ago fuddetto, fubito ine 
— trodotto nell’ Occhio , e con tut- 
ta chiarezza avanti della Caterat= 

ta, quale non potremmo nè pu- 
re deporre. Offervandofi però tut- 

to 
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to all’ oppofto, e fpezialmente , 
chel’ Ago refta fempre dietro al- 
Ja -Gateratta:; e non mal avanti 
della medefima, anzi non diftin- 
guendofi effo fino a che la Ca- 
teratta non è depofta , converrà 
credere fenza timore. di sbaglio , 
che l’ Ago, per fare l’ operazione 
fuddetta , venga introdotto dietro 
del Criftallino , come ne’ Cada- 
weri abbiamo rifcontrato : ed ef- 
fendo ciò vero, mi pare impoflt= 
bile (fia detto .con tutto il rifpet- 
to di chi pretendefle in contrario ) 
che fl poffa deporre qualunque» 
Membrana dietro alla Pupilla,, 
fenza offendere infiememente il 
Criftallino . Ella fi rammenterà 
ancora, che nell’ occafione di fa- 
re le fuddette Offervazioni , efa- 
minato da noi lo fpazio , che re- 
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fra tra la Pupilla, ed il Criftalli» 
no , concludemmo, eflere sì angu> 
fto, che fembrava diffitilifimo il 
poter diftaccare da'effo coll’ Ago 
qualfivoglia Membrana, fenza la» 
cerare la Pupilla , o il mentova- 
to Criftallino , tanto più , che nei 
deporre le Cateratte. noi maneg= 
giamo l’ Ago in varie forme con 
tutta franchezza e non con queb 
la foggezione, che fi converrebbe; 
quando veramente ‘operaffimo‘in 
luogo si ftretto. So bene ,che vos. 
lendo , fi può anche penetrare in 
detto fpazio coll’ Ago jel'ho ten- 
tato ancor 10 ne’ Cadaveri 5 ma 
dovendo diftaccare una membra- 
na ivi aderente, è cofa molto di- 
verfa: e poi egli è certo; che tut= 
to quello , che fortifce profpera= . 
mente ne' Cadaveri , non riefces 

con 
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con pari felicità nell’ Uomo vivo. 
- Un'altra difficoltà inforge dal- 
l’ offervare , che rimane in quel- 
li, a cui fi fono depofte le Cate- 
ratte membranofe, una vifta lan- 
suida*, ed imperfetta , mentre» 
non parrebbe , che dovefle ciò in 
effi accadere , imperciocchè leva- 
ta.la fuddetta Membrana , rima- 
nendo l’Occhio nell’ effer fuo na- 
turale, dovrebbe tornare a farfi 
l’ifteffa refrazione de’ raggi di pri- 
ma, eda effa avrebbe a niful- 
tarne un grado di vifta eguale al 
primiero . Nè vale il rifpondere , 
che il fuddetto fconcerto della 
vifta dipenda dall’ imbrattamen- 
to fatto nel Vitreo, nella Retina, 
e nell’altre parti dell’ Occhio, 
da quell’ ifteffo Umor vifcido , 
che produfle la Cateratta , COR 

I che 
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che un tale fuppofto fi riconofce 
infuffiftente per due ragioni : > 
prima ; perchè fe reftaffero im- 

brattate dal fuddetto Umore le 
parti prenominate, refrerebbe an- 
che alterato l' Umore Aqueo,co- 
me più facile ad intorbidarfi per 
la fua limpidezza , e ciò non fi è 
mai offervato ; la feconda,; perchè 
in quefto cafo non fl ricaverebbe 
alcun vantaggio dagli occhiali , 
non operando quefti , quando le 
parti dell’Occhio fono intorbida- 
te. Tanto vediamo fuccedere in. 
quelli, che dall’ Ottalmie hanno 
ricevuta qualche piccola opacità 
nella Cornea lucida, che nulla 
acquiftano con gli Occhiali, «» 
d' altrettanto ci fanno fede 1 me- 
defimi Infermi di Cateratte , af- 
ficurandoci , che niun benefizio 

rica= 
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‘ricavavano dagli Occhiali , allo- 
rachè per l’incominciamento del- 
la fuddetta malattia, reftò loro 
T° Occhio qualche poco appanna- 
to. Vedendofi però chiaramente, 
che gli Occhiali non già ordina- 
r), ma conveflr, affaifsimo confe- 
rifcono a tutti quelli, a’ quali fo- 
. noftate depofte le Cateratte , con- 
‘verrà confefsare , che ancora da 
quefto nafca un dubbio non così 
facile ‘a fcioglierfi. Quefte fono 
pertanto le difficoltà , che io in- 
contro. fopra della Cateratta, 
Membranofa 3 ma non oftante, 
torno a dirlo , atteftando varie» 
ofservazioni , che ella fi dia , la 
credo , ed afpetterò , che il tem- 
po per mezzo di qualche altra 
offervazione la faccia a me pure 


palefe. 
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‘Parlando poi. dell’ altra. quia 


ratta, che confifte nell’ alterazio» 
ne del Criftallino , bifogna,, che 10 
confefli , che non folo niuna del. 
l' sdglone difficoltà viritrovoi, ma 
che vedo bensì chiaramente {pie 
garfî , ed intenderfi tutti 1 feno= 
meni, che intorno a quefto male 
della Cateratta ne accadono . È 
primieramente mi fembra , che fa» 
cilmente fi pofla intendere, come 
il Criftallino , 0 per vizio d’ un, 
Umore acido. se lo coaguli.,co- 
misi Mateo idan fuppone , 0 
per colpa di qualche oltre 
di quei canalini, che lo nutrifco- 
no, 0 da altra G mil cagione. ven 
ga ‘privato del neceffario , e del 
conveniente  fuo. alimento Inù 
forma ,-che perdendo il fuo efle- 
1E,.€ la fua trafparenza , quafi in 
| CEL» 
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certo modo egli muoia, mentre 
ciò accade a molte altre parti del 
noftro Corpo e molli, e dure». 
Ridotto poi in tale ftato il Cri- 
ftallino; non folo agevolmente fi 
fpiega in qual maniéra fi depon- 
ga dal naturale fuo pofto ;, ma, 
ancora perchè effendo depofto , 
rifalti fu facilmente; fenza averfi 
dà immaginare nè fili , nè funi, 
che ve lo ritirino . SI depone» 
adunque) a mio giudizio, fenzay 
molta difficoltà il Criftallino con- 
vertito in Cateratta matura, per- 
chè dalla fuddetta fua alterazio- 
ne fono ftate difsiunte quelle pic- 
cole inferzioni , ed attaccature., 
che lo tenevano ‘unito al Corpo 
Vitreo, ed.al legamento ciliare , 
onde refta nella fua-cavità ; mo- 
bile; e quafi difli; ondeggiante ; e 

di per 
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perciò toccato dall’ Ago nell’ ope= 
razione; facilmente fi difimpegna 
del tutto dalle fuddette» parti, e 
precipita al bafso dell’ Occhio , co- 
me vediamo feguire in una ghian-. 
da matura ( per valermi della 
fimilitudine, di cui fi ferve il dots 
tiffamo Gaflendi ) e però leggiers - 
mente attaccata al-fuo calice; 
che cade a terra ad ogni piccola - 
fcoffa , che ella riceve. Ritorna - 
poi fu alle volte quefta Cateratta . 
dopo efsere ftata depofta , perchè - 
efsendo il Criftallino un corpo - 
duro, e lubrico , ftato per forza . 
collocato dall’ Ago nella partes 
inferiore dell’ Occhio, ove non, 
ritrovafi fpazio per lui», ricevens 
do dal Vitreo, o dalle Membra- 
ne qualche compreffione , o in 
qualfivoglia altra forma qualune 
que 
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que piccolo urto , dalla parte in- 
feriore rifalta nella fuperiore den- 
tro al voto, che prima occupa- 
va , in quella guifa che , per ra- 
gione d' efempio , un nocciolo di 
ciliegia fchizza , e fi fcaglia, fe 
vien dalle noftre dita. premuto ; 
e dura tal pericolo, fin tanto che 
il. corpo Vitreo non ha ben ri. 
empita la cavità, già pofseduta 
dal Criftallino , ed efsendo que- 
fta ripiena , cefsa affatto il pert- 
colo, che la Cateratta ritorni: e 
perciò quando non fucceda ne’ 
dieci giorni dopo dell’ operazio= 
ne,refta la cura felicemente com- 
pitasisn o < al “byte 
+ Nè mi reca già veruna ammi. 
“razione il vedere , che dall’ Oc- 
chio fi tolga il Criftallmo , fenza: 
indurre mell’iftefso, una. pun Ù 

poro ed 
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ed irrimediabile cecità , mentre. 
fo-, che la natura ha coftituite. 
nel.noftro corpo molte parti dop» 
pie ; ed a meglio efsere vaccioc= 
chè mancandone alcuna, fuppli= 
fcano: l'altre; e quefta è la ragio» 
ne;per cui fi può vivere fenza la 
Milza, fenza il Pancreas, fenza 
l' Inteftino cieco, e fenza fimili 
parti; che per curiofità fi eftrage 
sono da varj animali , e ne' Ca 
daveri anche umani fpefso fi ri° 
trovano mancanti. Credo io pere 
tanto fermamente, nè temo:d'in- 

annarmi, che nel cafo noftro al. 
A mancanza del Criftallino fup. 
plifca l' Umor Vitreo , quale per 
non efsere della limpidezza, e 
della confiftenza di quello , ofe 
ferviamo negli Occhi curati da. 
Cateratte, ciò, che in e “i 

I o) 


do» fuccede in. un. cannocchia= 


le di due»vetri, a cui ino ne 


manchi; ovvero, nella «camera 
ottica ;:fenza/lente.nell'iorifizio , 
che. illumina; cioè, ficcome in 
quefti fegue sun’ ‘operazione di- 
mezzata y imperfetta; e languida, 
così in quelli fi rifcontta una vi- 
fta debole, e rconfufa.; la quale 
apertamente; fi: riconofce . dipen» 
dere dalla:fola privazione del Cri- 
ftallino:, poichè applicando a’ me- 
defimi ;gli Occhiali convefli,qua- 


It fonosatti:a fupplire. alle veci del 


Criftallino rfuddetto: ;;col racco 
gliere 1 raggi; ed uniti; fargli pe- 
netrare. nel punto determinato, 
della Retina , come eflo faceva, 
la vifta fi fa migliore , e più di- 
ftinta . In prova di quanto ho 
detto intorno. al Criftallino , ri» 
È por- 


porterò una graziofa cofa , che:fî 
legge nel Brifsò, quantunque»; 
con tutto F'altro10 ta fupponga: 
a V.S. Hluftrifsvaffasmota Die 
ce pertanto queft' Autore cirtala 
fine della fua: Opera sche fe i Si- 
gnori della Hire, quali: risuarda= 
va come fuoi più forti avverfarj, 
avefferò riconòofciuto il fuo fifte- 
ma per vero , egli! mon-avrebbe 
dubitato punto, che tute il mon- 
do non avefle abbandonata:l’an- 
tiva opinione ; ed abbracciata la 
fua . Poteva: però ‘aflicurarfi di 
dover ottenere l’ intento», fapen- 
do effer molto facile :il far mutar 
configlio agli Uomini grandi; per 
mezzo delle ragioni je delle of 
fervazioni, Edin fatti non vicorfe 
molto tempo ; che uno di quefti 
Signori della Hire ; il figlio vefe. 
i “i fendo 
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fendo 11 padre già morto , fece la 
dimoitrazione geometrica di quel- 
la:;. che afserifce il Brifsò , e con 
effo il: Rohault  ed-altri.: cioè a 
dire:; che fenza il Criftallino fi 
può vedere coll’ aiuto d'una len- 
te.,.c che.egli non è tanto necef- 


fario alla vifta;come-s' è creduto 


fim ora. Finalmente a ciò che fi è 
detto mi piace d'aggiugnere con 
piena verità ; che in tutte le de- 


| pofizioni «delle, Cateratte , da me 


fatte 1nmolt' anni , afcendenti 
qualche volta; al numero di do- 
dici; © quattordici l’ anno , in 
quefta, ed in altre Città ho fem- 
pre ofservato; ch'io operava fopra 
d' ‘un corpo duro , e. refiftente, 
che prefo fcarfamente da. una, 
parte coll' Ago ruzzolava , e fi ri. 
volgeva per l'altra ; e qualche. 
«i 1 N 2 | volta. 
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pate l'ho: refer: ribattere nel: 

Fiftefso Ago con qualche impe» 
to 5 onde‘da ciò vengo in cognie 
zione, che le Cateratte frate dà 
me depofte fin ‘ora non. potevan 
confiftere ‘in una femplice Pelli» 
cola , ma in un Corpo duro., e 
dotato: di irefiftenziio sis. 

Quefto: adunque è 1l di fichi 
che ful fondamento: della prati» 
ca 10 vado meco facendo intors 
no alle. Cateratte dell’ una, e del- 
l'altra forta , quale ardifco ‘di 
comunicare a V. S. Hluftrifs. ac- 
ciocchè andando 10 lontano ‘dal 
vero ; fi voglia degnare di correg- 
gere .1 mier errori. col fuo favio 
‘intendimento . E defiderofo d’ a+ 
vere occafioni da poterla ubbi» 
— dire, e fervire , a mifura almee 
no delle mie forze ; ife nomiaz 
Ls 
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quella ‘del I e, Imerità, con 
tutto rifpetto trattanto mi fegno 
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